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INTRODUZIONE AL PROGETTO 

1.1 PREMESSA 

Il presente documento costituisce lo Studio di Impatto Ambientale (SIA) relativo al progetto da 

realizzarsi in agro nel comune di Mogoro (OR), presentato dalla società Statkraft per lo sviluppo di 

un impianto Agrofotovoltaico in località “Perdiana”; 

Il proponente intende sottoporre il progetto alla procedura di VIA, secondo quanto previsto dalle 

seguenti norme entrate in vigore nel 2021: 

• D.L. 77/2021, successivamente convertito in L. 108/2021: tali norme hanno introdotto delle 

modifiche al D.Lgs. n. 152/2006, tra cui, all’art. 31 (Semplificazione per gli impianti di accumulo 

e fotovoltaici e individuazione delle infrastrutture per il trasporto del G.N.L. in Sardegna), c. 6, 

o «All'Allegato II alla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al paragrafo 2), 

è aggiunto il seguente punto: "impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica con 

potenza complessiva superiore a 10 MW.”» 

che comporta un trasferimento al Mi.T.E. (Ministero della transizione ecologica) – rinominato nel 

2022 Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica (in acronimo MASE) della competenza 

in materia di V.I.A. per gli impianti fotovoltaici con potenza complessiva superiore a 10 MW; 

• D.L. 92/2021: entrato in vigore il 23.06.2021, all’art. 7, c. 1, ha stabilito, tra l’altro, che 

o «[…] L'articolo 31, comma 6, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, che trasferisce alla 

competenza statale i progetti relativi agli impianti fotovoltaici per la produzione di energia 

elettrica con potenza complessiva superiore a 10 MW, di cui all'Allegato II alla Parte seconda, 

paragrafo 2), ultimo punto, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applica alle istanze 

presentate a partire dal 31 luglio 2021», 

Il presente Studio è stato articolato in coerenza con i contenuti elencati nell’Allegato VII “Contenuti 

dello Studio di Impatto Ambientale” di cui all’articolo 22 del Dlgs 152/2006 così come modificato 

dall’art. 11 del Dlgs 104/2017. 

Nel presente Studio, dall’analisi combinata dello stato dell’ambiente (Scenario Base) e delle 

caratteristiche progettuali, sono state analizzate la coerenza e la compatibilità dell’opera nelle fasi 

di realizzazione, esercizio e dismissione dell’impianto, individuando le mitigazioni e compensazioni 

ambientali nonché il Piano di Monitoraggio. 

Tale analisi è stata condotta principalmente sulla base della conoscenza del territorio e delle 

tematiche ambientali, intese sia come fattori ambientali sia come pressioni e le loro reciproche 

interazioni in relazione alla tipologia e alle caratteristiche specifiche dell’opera e al contesto 

ambientale in cui si inserisce. 
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1.2 IL SOGGETTO PROPONENTE 

La società SKI 40 s.r.l. con sede legale in Milano Via Caradosso n.9, provincia Milano, 

P.I./C.F. 11584400961, intende operare nel settore delle energie rinnovabili in generale. In 

particolare, la società erigerà, acquisterà, costruirà, metterà in opera ed effettuerà la manutenzione 

di centrali elettriche generanti elettricità da fonti rinnovabili, quali, a titolo esemplificativo ma non 

esaustivo, energia solare, fotovoltaica, geotermica ed eolica, e commercializzerà l’elettricità 

prodotta. La società, in via non prevalente è del tutto accessoria e strumentale, per il 

raggiungimento dell'oggetto sociale - e comunque con espressa esclusione di qualsiasi attività 

svolta nei confronti del pubblico potrà: 

• compiere tutte le operazioni commerciali, finanziarie, industriali, mobiliari ed immobiliari 

ritenute utili dall'organo amministrativo per il conseguimento dell'oggetto sociale, concedere 

fideiussioni, avalli, cauzioni e garanzie, anche a favore di terzi; 

• assumere, in Italia e/o all'estero solo a scopo di stabile investimento e non di collocamento, 

sia direttamente che indirettamente, partecipazioni in altre società e/o enti, italiane ed estere, 

aventi oggetto sociale analogo, affine o connesso al proprio, e gestire le partecipazioni 

medesime. 

 

1.3 DESCRIZIONE DELL’OPERA 

Il Progetto è localizzato a sud dell’abitato di Mogoro. L'area interessata, di estensione pari a 

89,9406 ha, ricade interamente nel territorio del comune di Mogoro, in provincia di Oristano, 

presso la località “Pediana” mentre le relative opere di connessione sono ricadenti nel territorio 

dei comuni di Gonnostrammatza, Lunamatrona e Sanluri; Il progetto mira a realizzare un impianto 

fotovoltaico con potenza di picco (teoricamente realizzabile nelle migliori condizioni climatiche e 

solari prospettabili) pari a 65.902,20 kWp; 
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Il sito è raggiungibile tramite la viabilità locale collegata alla Strada Statale 131, più nello specifico 

l’area di progetto è accessibile dalla complanare Est e dalla rispettiva diramazione, la strada 

Vicinale Scala Axedu che mette in comunicazione la SS131 bis con Banari, Siligo e la E25. Si 

prevede inoltre la realizzazione di una strada bianca (di ampiezza circa 4 m) per l’ispezione 

dell’area di intervento lungo tutto il perimetro dell'impianto e lungo gli assi principali e per l’accesso 

alle piazzole delle cabine. Per quello che concerne il collegamento alla rete elettrica l’impianto sarà 

servito da 23 Cabine di Area, collegate da una rete interna in MT a 30 kV composta da 5 linee che 

giungono alla cabina di raccolta generale posta a bordo lotto (C-00). Il collegamento elettrico 

dell’impianto FV da quest’ultima alla rete elettrica nazionale prevede, nella STMG accettata, che 

l'impianto venga collegato in antenna a 36 kV di una futura Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione 

RTN 380/150/36 kV da inserire in entra – esce alla linea RTN 380 kV più vicina. 

Si rimanda ai relativi elaborati di progetto per i dettagli tecnici della connessione stessa. 
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1.4 ANALISI DELLE MOTIVAZIONI DELL’OPERA E DELLE COERENZE 

La società ha valutato positivamente la proposta di un innovativo progetto capace di sposare 

l’esigenza sempre maggiore di fonti di energia rinnovabile con quella dell’attività agricola, 

cercando di perseguire due obiettivi fondamentali fissati dalla Strategia Energetica Nazionale 

(SEN), quali il contenimento del consumo di suolo e la tutela del paesaggio. La SEN è il risultato 

di un articolato processo che ha coinvolto, sin dalla fase istruttoria, gli organismi pubblici operanti 

sull’energia, gli operatori delle reti di trasporto di elettricità e gas e qualificati esperti del settore 

energetico. Nella stessa fase preliminare, sono state svolte due audizioni parlamentari, riunioni con 

alcuni gruppi parlamentari, con altre Amministrazioni dello Stato e con le Regioni, nel corso delle 

quali è stata presentata la situazione del settore e il contesto internazionale ed europeo, e si sono 

delineate ipotesi di obiettivi e misure. Inoltre, in ottemperanza all'art. 12, comma 7, del d.lgs. n. 387 

del 2003, come integrato dalle “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili”, riportate nel Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 10 settembre 2010, 

pubblicato su GU n. 219 18/09/2010, si prevede che: 

“gli impianti alimentati da fonti rinnovabili possono essere ubicati anche in zone classificate 

agricole dai piani urbanistici nel rispetto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore 

agricolo, della valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità e del 

patrimonio culturale e del paesaggio rurale.” 

Considerato che: 

• la normativa comunitaria di settore fornisce elementi per definire strumenti reali di promozione 

delle fonti rinnovabili; 

• la strategia energetica nazionale fornirà ulteriori elementi di contesto di tale politica, con 

particolare riferimento all'obiettivo di diversificazione delle fonti primarie e di riduzione della 

dipendenza dall'estero; 

• che l'art. 2, comma 167, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dall'art. 8-bis 

della legge 27 febbraio 2009, n. 13, di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, 

prevede la ripartizione tra regioni e province autonome degli obiettivi assegnati allo Stato italiano, 

da realizzare gradualmente; 

• i livelli quantitativi attuali di copertura del fabbisogno con fonti rinnovabili di energia e gli obiettivi 

prossimi consentono di apprezzare l'incremento quantitativo che l'Italia dovrebbe raggiungere; 

• il sistema statale e quello regionale devono dotarsi, quindi, di strumenti efficaci per la 

valorizzazione di tale politica ed il raggiungimento di detti obiettivi; 

• da parte statale, il sistema di incentivazione per i nuovi impianti, i potenziamenti ed i rifacimenti 

è ormai operativo, come pure altri vantaggi a favore di configurazioni efficienti di produzione e 

consumo; 

l’obbiettivo del progetto è quello di garantire l’espletamento delle attività agricole, unendo ad essa 

il tema della sostenibilità ambientale, ossia rispondere alla sempre maggiore richiesta di energia 

rinnovabile. 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          13 
 
 
 

Per coniugare queste due necessità, in sostanza è necessario diminuire l’occupazione di suolo, 

mediante strutture ad inseguimento monoassiale che a differenza delle tradizionali strutture fisse, 

consentono di ridurre lo spazio occupato dai moduli fotovoltaici e, come esposto nel presente 

documento, continuare a svolgere l’attività di coltivazione tra le interfile dei moduli fotovoltaici. La 

distanza tra le file delle strutture, infatti è tale da permettere tutte le lavorazioni agrarie a mezzo di 

comuni trattrici disponibili sul mercato. L’intero lotto interessato all’intervento sarà inoltre delimitato 

da una fascia arborea perimetrale che fungerà da barriera, svolgendo la funzione di mitigazione 

visiva. I terreni, contigui tra loro ed interessati al progetto verranno inoltre riqualificati con un piano 

colturale a maggiore produttività piuttosto che con la migliore sistemazione dello stesso a mezzo 

di adeguati sistemazioni idrauliche ed agrarie, quali recinzioni, viabilità interna e drenaggi. Il tutto 

come ben intuibile a vantaggio del miglioramento dell’ambiente e della sostenibilità ambientale. 

Un’importante motivazione è inoltre quella rappresentata dalla possibilità di ottenere una 

duplice produttività, in quanto oltre al miglioramento del piano di coltura si affiancherà la risorsa e 

il reddito proveniente dall’energia pulita, rinnovabile quindi a zero emissioni. 

In funzione degli ultimi indirizzi programmatici a livello nazionale in tema di energia, indicati nella 

Strategia Energetica Nazionale (SEN) pubblicata da Novembre 2017, la Proponente ha 

considerato di fondamentale importanza presentare un progetto che possa garantire di unire 

l’esigenza di produrre energia pulita con quella del’ attività agricola, perseguendo gli obiettivi 

prioritari fissati dalla SEN, ossia il contenimento del consumo di suolo e la tutela del paesaggio. 

La nascita dell’idea progettuale proposta scaturisce da una sempre maggior presa di coscienza 

da parte della comunità internazionale circa gli effetti negativi associati alla produzione di energia 

dai combustibili fossili. Gli effetti negativi hanno interessato gran parte degli ecosistemi terrestri e 

si sono esplicati in particolare attraverso una modifica del clima globale, dovuto all’inquinamento 

dell’atmosfera prodotto dall’emissione di grandi quantità di gas climalteranti generati dall’utilizzo 

dei combustibili fossili. Questi in una seconda istanza hanno provocato altre conseguenze, non 

ultima il verificarsi di piogge con una concentrazione di acidità superiore al normale. 

Queste ed altre considerazioni hanno portato la comunità internazionale a prendere delle iniziative, 

anche di carattere politico, che ponessero delle condizioni ai futuri sviluppi energetici mondiali al 

fine di strutturare un sistema energetico maggiormente sostenibile, privilegiando ed incentivando 

la produzione e l’utilizzazione di fonti energetiche rinnovabili (FER) in un’ottica economicamente e 

ambientalmente applicabile. Tutti gli sforzi si sono tradotti in una serie di attivi legislativi da parte 

dell’Unione Europea tra i quali il Libro Bianco del 1997, il Libro verde del 2000 e la Direttiva sulla 

produzione di energia da Fonti Rinnovabili. Per il Governo Italiano uno dei principali adempimenti 

è stata l’adesione al Protocollo di Kyoto dove per l’Italia veniva prevista una riduzione nel 

quadriennio 2008-2012 del 6,5 % delle emissioni di gas serra rispetto al valore del 1990. 

Attualmente lo sviluppo delle energie rinnovabile vive in Italia un momento strettamente legato 

all'attività imprenditoriale di settore. Infatti, a seguito della definitiva eliminazione degli incentivi 

statali gli operatori del mercato elettrico hanno iniziato ad investire su interventi cosiddetti in "greed 

parity". Per questo motivo si cerca l'ottimizzazione degli investimenti con la condivisione di 

infrastrutture di connessione anche con altri operatori in modo da poter ridurre i costi di impianto. 
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In base a quanto riconosciuto dall’Unione Europea l’energia prodotta attraverso il sistema 

fotovoltaico potrebbe in breve tempo diventare competitiva rispetto alle produzioni convenzionali, 

tanto da auspicare il raggiungimento dell’obiettivo del 4% entro il 2030 di produzione energetica 

mondiale tramite questo sistema. E’ evidente che ogni Regione deve dare il suo contributo, ma 

non è stata stabilita dallo Stato una ripartizione degli oneri di riduzione delle emissioni di CO2 tra 

le Regioni. Anche per questo motivo è di importanza strategica per la Sardegna l’arrivo del metano 

che produce emissioni intrinsecamente minori. 

Tra i principali obiettivi del Piano Energetico Ambientale Regionale (PEARS), nel rispetto della 

direttiva dell'UE sulla Valutazione Ambientale Strategica, la Sardegna si propone di contribuire 

all’attuazione dei programmi di riduzione delle emissioni nocive secondo i Protocolli di Montreal, 

di Kyoto, di Göteborg, compatibilmente con le esigenze generali di equilibrio socioeconomico e di 

stabilità del sistema industriale esistente. In particolare, si propone di contribuire alla riduzione delle 

emissioni nel comparto di generazione elettrica facendo ricorso alle FER ed alle migliori tecnologie 

per le fonti fossili e tenendo conto della opportunità strategica per l’impatto economico-sociale del 

ricorso al carbone Sulcis. Onde perseguire il rispetto del Protocollo di Kyoto l’U.E. ha approvato la 

citata Direttiva 2001/77/CE che prevedeva per l’Italia un “Valore di riferimento per gli obiettivi 

indicativi nazionali” per il contributo delle Fonti Rinnovabili nella produzione elettrica pari al 22% del 

consumo interno lordo di energia elettrica all’anno 2010. Il D.lgs. n.387/2003 (attuativo della 

Direttiva) prevedeva la ripartizione tra le Regioni delle quote di produzione di Energia elettrica da 

FER, ma ad oggi lo Stato non ha ancora deliberato questa ripartizione. Il contesto normativo della 

Direttiva in oggetto lascia intendere che questo valore del 22% è da interpretare come valore di 

riferimento, e che eventuali scostamenti giustificati sono possibili; nel caso della Sardegna esistono 

obiettive difficoltà strutturali dipendenti da fattori esterni che rendono difficoltoso, alle condizioni 

attuali, il raggiungimento dell’obiettivo cosi a breve termine. In Qatar, nel 2012, si arriva al rinnovo 

del piano di riduzione di emissioni di gas serra: quello che è noto come l’emendamento di Doha 

rappresenta il nuovo orizzonte ecologista, con termine al 2020. 

L’obiettivo è quello di ridurre le emissioni di gas serra del 18% rispetto al 1990, ma non è mai 

entrato in vigore. 

A novembre 2015, nel corso della Cop di Parigi, 195 paesi hanno adottato il primo accordo 

universale e giuridicamente vincolante sul clima mondiale. Limitare l’aumento medio della 

temperatura mondiale al di sotto di 2°C rispetto ai livelli preindustriali, puntando alla soglia di 1,5 

gradi, come obiettivo a lungo termine. La posizione geografica della Sardegna, così come 

evidenziato dal Piano Energetico Ambientale Regionale, è particolarmente favorevole per lo 

sviluppo delle energie rinnovabili, in particolare per il livello di insolazione che permette un 

rendimento ottimale del sistema fotovoltaico. Tra gli obiettivi del Piano si evidenzia inoltre l’indirizzo 

a minimizzare quanto più possibile le alterazioni ambientali. Il progetto proposto si inserisce in 

contesto, e in un momento, in cui il settore del fotovoltaico rappresenta una delle principali forme 

di produzione di energia rinnovabile. Inoltre, la localizzazione del progetto all’interno di un’area a 

destinazione d’uso prettamente agricolo, coerentemente con quanto indicato dal PEARS e dalle 

Linee Guida regionali, nonché dallo stesso PPR, consente la promozione di uno sviluppo 
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sostenibile delle fonti rinnovabili in Sardegna, garantendo la salvaguardia dell’ambiente e del 

paesaggio. 

1.5 SISTEMI AGRIVOLTAICI 

Uno dei punti fondamentali perseguiti dal Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima (PNIEC) 

e il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) riguarda l’accelerazione del percorso di 

crescita sostenibile del Paese, anche attraverso lo sviluppo degli impianti a fonti rinnovabili 

realizzati su suolo agricolo. A questo proposito la Missione 2, Componente 2, del PNRR ha come 

obiettivo principale l'implementazione di sistemi ibridi agricoltura-produzione di energia che non 

compromettano l'utilizzo dei terreni dedicati all'agricoltura, ma contribuiscano alla sostenibilità 

ambientale ed economica delle aziende coinvolte. Le finalità perseguite dai sopra citati piani sono 

supportate dal documento di recente pubblicazione relativo alle Linee guida in materia di Impianti 

Agrivoltaici (Ministero della Transizione Ecologica, et al., 2022), in cui sono contenute le 

caratteristiche minime e i requisiti di un impianto agrivoltaico e agrivoltaico avanzato, oltre ad una 

serie di indicazioni tecniche su questo sistema integrato di produzione.  

Un sistema agrivoltaico è un sistema complesso, che prevede la compresenza di un impianto 

fotovoltaico per la produzione di energia elettrica e un’attività agricola o pastorale in una stessa 

area. Un impianto agrivoltaico, rispetto ad un impianto fotovoltaico a terra tradizionale, presenta 

una maggiore variabilità nella distribuzione in pianta dei moduli, nell’altezza e nei sistemi di 

supporto e nelle tecnologie impiegate, al fine di ottimizzare l’interazione con l’attività agricola.  

Gli impianti agrivoltaici si contraddistinguono per una serie di aspetti e requisiti. Anzitutto il sistema 

deve essere progettato al fine di integrare attività agricola e produzione elettrica senza 

comprometterne la continuità produttiva e, attraverso la scelta di un’adeguata tecnologia e 

configurazione spaziale, garantire un’alta resa per entrambi i sottosistemi. La continuità produttiva 

sottintende l’esistenza della coltivazione, da accertare in fase di installazione dei sistemi agrivoltaici 

e il mantenimento dell’indirizzo produttivo o la conversione delle coltivazioni a nuove dal valore 

economico più elevato.   

Gli impianti agrivoltaici sono realizzati con soluzioni tecnologiche innovative e la disposizione e 

altezza dei moduli consentono di ottimizzare le prestazioni del sistema, con benefici anche per il 

settore agricolo sotto diversi punti di vista per la biodiversità, come si vedrà in seguito in un 

paragrafo dedicato ai benefici derivanti dalla realizzazione di questa tipologia di sistemi.   

Tali sistemi infine sono dotati di un sistema di monitoraggio per la verifica di parametri fondamentali 

di impatto ambientale. In primo luogo, viene monitorato il risparmio idrico, direttamente correlato 

con l’impatto sulle colture e la loro produttività. In secondo luogo, si conducono analisi in merito 

alla fertilità del suolo, al microclima e alla resilienza ai cambiamenti climatici.  
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1.5.1 PARAMETRI TECNICI MINIMI PER LA CLASSIFICAZIONE DI UN SISTEMA 

AGRIVOLTAICO 

Affinché un sistema agrivoltaico venga definito tale, deve rispettare delle condizioni strutturali e dei 

parametri tecnici prestabiliti. In base ai criteri di classificazione presentati all’interno delle Linee 

guida, è possibile anche determinare la tipologia di sistema a seconda dei requisiti che rispetta.  

REQUISITO A: Il sistema è progettato e realizzato in modo da adottare una configurazione spaziale 

ed opportune scelte tecnologiche, tali da consentire l’integrazione fra attività agricola e produzione 

elettrica e valorizzare il potenziale produttivo di entrambi i sottosistemi.  

A.1) La superficie minima coltivata, richiamata anche dal DL 77/2021, è un 

parametro fondamentale per qualificare un sistema agrivoltaico ed è stabilita con un 

valore pari o  

superiore al 70% della superficie agricola totale interessata dall’intervento
1

.  

𝑺𝒂𝒈𝒓𝒊𝒄𝒐𝒍𝒂 ≥ 𝟎, 𝟕 ∙ 𝑺𝒕𝒐𝒕 

A.2) Il LAOR (Land Area Occupation Ratio) rappresenta la percentuale di superficie 

complessiva coperta dai moduli e ha un limite massimo pari al 40% della superficie 

totale di impianto.  

𝑳𝑨𝑶𝑹 ≤ 𝟒𝟎% 

REQUISITO B: Il sistema agrivoltaico è esercito, nel corso della vita tecnica, in maniera da garantire 

la produzione sinergica di energia elettrica e prodotti agricoli e non compromettere la continuità 

dell’attività agricola e pastorale valorizzando il potenziale produttivo di entrambi i sottosistemi.  

B.1) Continuità dell’attività agricola: è importante accertare il mantenimento del valore della 

produzione agricola prevista sull’area destinata al sistema agrivoltaico negli anni solari successivi 

all’entrata in esercizio del sistema (in €/ha o €/UBA) confrontandolo con il valore medio della 

produzione agricola registrata sull’area destinata al sistema agrivoltaico negli anni solari 

antecedenti, a parità di indirizzo produttivo. Ove sia già presente una coltivazione a livello 

aziendale, andrebbe rispettato il mantenimento dell’indirizzo produttivo o, eventualmente, il 

passaggio ad un nuovo indirizzo produttivo di valore economico più elevato. Il valore economico 

di un indirizzo produttivo è misurato in termini di valore di produzione standard calcolato a livello 

complessivo aziendale; la modalità di calcolo e la definizione di coefficienti di produzione standard 

sono predisposti nell’ambito della Indagine RICA.  

B.2) Producibilità elettrica minima: viene stabilita attraverso un rapporto tra la produzione specifica 

di un impianto agrivoltaico e la producibilità elettrica specifica di un impianto fotovoltaico standard 

che interessi la stessa area di impianto. La producibilità dell’impianto agrivoltaico non deve essere 

inferiore al 60% della producibilità dell’impianto standard.  

𝑭𝑽𝒂𝒈𝒓𝒊 ≥ 𝟎, 𝟔 ∙ 𝑭𝑽𝒔𝒕𝒂𝒏𝒅𝒂𝒓𝒅 
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REQUISITO C: l’impianto agrivoltaico adotta soluzioni integrate innovative con moduli elevati da 

terra, volte a ottimizzare le prestazioni del sistema agrivoltaico sia in termini energetici che agricoli. 

Determinare una soglia minima in termini di altezza dei moduli da terra permette di assicurare che 

vi sia lo spazio sufficiente per lo svolgimento dell’attività agricola al di sotto dei moduli e di limitare 

il consumo di suolo. Considerata l’altezza minima dei moduli fotovoltaici su strutture fisse e l’altezza 

media dei moduli su strutture mobili, limitatamente alle configurazioni in cui l’attività agricola è 

svolta anche al di sotto dei moduli stessi. 

p. 24), si possono fissare come valori di riferimento per rientrare nel sistema di tipo agrivoltaico e 

consentire la continuità delle attività agricole o zootecniche anche al di sotto dei moduli fotovoltaici 

i seguenti valori:  

• 1,3 metri nel caso di attività zootecnica (altezza minima per consentire il passaggio 

con continuità dei capi di bestiame);  

• 2,1 metri nel caso di attività colturale (altezza minima per consentire l’utilizzo di 

macchinari funzionali alla coltivazione).  

REQUISITO D: Il sistema si definisce agrivoltaico quando è dotato di un sistema di monitoraggio 

che consenta di verificare l’impatto sulle colture, il risparmio idrico, la produttività agricola per le 

diverse tipologie di colture e la continuità delle attività delle aziende agricole interessate.  

REQUISITO E: Il sistema agrivoltaico è dotato di un sistema di monitoraggio che, oltre a rispettare 

il requisito D, consenta di verificare il recupero della fertilità del suolo, il microclima, la resilienza ai 

cambiamenti climatici.  

  

1.5.2 CLASSIFICAZIONE DEI SISTEMI AGRIVOLTAICI 

Il rispetto dei requisiti A, B è necessario per definire un impianto fotovoltaico realizzato in area 

agricola come “agrivoltaico”. Per tali impianti deve inoltre essere previsto il mantenimento 

dell’indirizzo agricolo esistente.  

Il rispetto dei requisiti A, B, C e D è necessario per soddisfare la definizione di “impianto agrivoltaico 

avanzato” e, in conformità a quanto stabilito dall'articolo 65, comma 1-quater e 1quinquies, del 

decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, classificare l’impianto come meritevole dell’accesso agli 

incentivi statali a valere sulle tariffe elettriche.  

Il rispetto dei A, B, C, D ed E sono pre-condizione per l’accesso ai contributi del PNRR, fermo 

restando che, nell’ambito dell’attuazione della misura Missione 2, Componente 2, Investimento 1.1 

“Sviluppo del sistema agrivoltaico”, come previsto dall’articolo 12, comma 1, lettera f) del decreto 

legislativo n. 199 del 2021, potranno essere definiti ulteriori criteri in termini di requisiti soggettivi o 

tecnici, fattori premiali o criteri di priorità.  
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1.5.3 SISTEMA DI MONITORAGGIO 

Al fine di monitorare i valori dei parametri tipici relativi al sistema agrivoltaico – che dovrebbero 

essere garantiti per tutta la vita tecnica dell’impianto – la normativa prevede l’attività di 

monitoraggio, disciplinata dal DL 77/2021. Tale attività di monitoraggio, in base alle Linee Guida 

per l’Agrivoltaico definite dal Ministero della Transizione Ecologica (Ministero della Transizione 

Ecologica, et al., 2022) riguarda le seguenti condizioni di esercizio:  

REQUISITO D:  

D.1) il risparmio idrico;  

D.2) la continuità dell’attività agricola, ovvero: l’impatto sulle colture, la produttività agricola per le 

diverse tipologie di colture o allevamenti e la continuità delle attività delle aziende agricole 

interessate.  

Inoltre, l’accesso ai fondi del PNRR prevede altresì il monitoraggio dei seguenti ulteriori parametri:  

REQUISTITO E:  

E.1) il recupero della fertilità del suolo;  

E.2) il microclima;  

E.3) la resilienza ai cambiamenti climatici.  

Infine, per monitorare il buon funzionamento dell’impianto fotovoltaico e, dunque, in ultima analisi 

la virtuosità della produzione sinergica di energia e prodotti agricoli, è importante la misurazione 

della produzione di energia elettrica al fine di monitorare le perdite.  

1.6 SCOPO E CONTENUTI DELLO STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

Il presente Studio di Impatto Ambientale è stato strutturato secondo quanto richiesto nell’Allegato 

VII “Contenuti dello Studio di Impatto Ambientale” di cui all’articolo 22 del 152/2006, modificato 

dall’art. 11 del Dlgs 104/2017. 

I contenuti tengono in considerazione anche quanto riportato nelle linee guida nazionali e norme 

tecniche per l'elaborazione della documentazione finalizzata allo svolgimento della valutazione di 

impatto ambientale (Linee Guida SNPA 28/2020), redatte da ISPRA nonché quanto richiesto dalla 

Normativa Regionale in materia di impianti alimentati da fonti rinnovabili. 

Per la redazione del presente studio è stata abbandonata l’articolazione nei tre “quadri di 

riferimento” programmatico, progettuale e ambientale a favore di una relazione unica, che si svolge 

in coerenza con i contenuti elencati nel citato Allegato VII, e che è completata da una Sintesi non 

tecnica dello studio redatta con un linguaggio di facile comprensione per un pubblico non tecnico, 

che espone le principali conclusioni del SIA. 

Di seguito sono indicate le principali sezioni secondo il quale è stato organizzato lo Studio di 

Impatto Ambientale. 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          19 
 
 
 

Introduzione al Progetto: introduzione di presentazione del proponente, dell’opera e delle 

motivazioni e delle coerenze rispetto alla programmazione; 

• Il progetto: analisi delle alternative, localizzazione e descrizione del progetto, con dettaglio di 

dimensioni e caratteristiche, cronoprogramma delle attività previste nonché descrizione delle fasi 

di cantiere, di esercizio e di dismissione, individuazione del fabbisogno delle risorse naturali ed 

emissioni, individuazione della migliore tecnica disponibile; 

• Coerenza e Conformità: analisi degli indirizzi di piani e programmi di riferimento per l’opera 

sottoposta a VIA nell’ottica del perseguimento della sostenibilità ambientale, analisi di coerenza 

con la pianificazione e programmazione e congruenza con la vincolistica e la tutela del territorio; 

• Analisi dello stato attuale dell’Ambiente (Scenario di base): descrizione dello stato dell’ambiente 

prima della realizzazione dell’opera che costituisce il riferimento su cui è fondato lo studio; 

• Analisi della compatibilità dell’opera: analisi della previsione degli impatti dovuti alle attività 

previste nelle fasi di costruzione, esercizio e dismissione dell’opera per ciascuna delle tematiche 

ambientali, al fine di valutare l’interazione opera ambiente. 

• Mitigazioni e compensazioni ambientali: descrizioni di misure di mitigazione e compensazione 

ambientale al fine di riequilibrare il sistema ambientale e compensare gli impatti residui nei casi in 

cui gli interventi di mitigazione non riescano a coprire completamente gli stessi. 

• Piano di Monitoraggio Ambientale: insieme di azioni volte a verificare i potenziali impatti 

ambientali significativi e negativi derivanti dalla realizzazione e dall’esercizio. 

• Conclusioni nel quale si riportano i principali risultati dello studio e le valutazione conclusive. 

2. IL PROGETTO 

2.1 UBICAZIONE DEL PROGETTO 

L'area interessata dall’impianto ricade interamente nel territorio nel comune di Mogoro, in 

provincia di Oristano, ed è localizzata a sud dell’edificato urbano di Mogoro, presso la località 

“Perdiana”. Il sito di impianto ha una superficie pari a 89,9406 ha.  
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L’intervento proposto è dislocato nella parte sud rispetto al centro abitato di Mogoro. Mogoro è 

un comune di 4 069 abitanti della provincia di Oristano in Sardegna, nella subregione dell'Alta 

Marmilla. Il borgo conta una popolazione residente di 4.118, suddivisa in 2.062 maschi e 2.056 

con una densità pari a 84,08 abitanti per chilometro quadrato. Mogoro confina con i seguenti 

comuni; Masullas: 1,7 km: 1.005: Gonnostramatza: 4,9 km: 808: Uras: 6,8 km: 2.672: Collinas 

(SU) 7,2 km: 775: Sardara (SU) 8,5 km: 3.801: San Nicolò d'Arcidano: 11,1 km: 2.476: Pabillonis 

(SU) 11,5. 

 

 

 

 

LOCALIZZAZIONE IMPIANTO 
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Nella Cartografia ufficiale IGM in scala 1:25.000, l’impianto ricade nel foglio 539 

 

 

Estratto Carta Tecnica Regionale (CTR) 
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Nell'intorno sono presenti aziende agricole. La viabilità d'accesso all'area di intervento, la strada 

Vicinale Scala Axedu, si presenta in stato di degrado e con presenza di asfalto solo in un primo 

tratto iniziale. La strada di accesso è collegata dalla complanare Est alla Strada Statale 131 che 

collega la SS131 bis a Banari, Siligo e alla E25. 

 

2.2 LOCALIZZAZIONE CATASTALE 

L'area interessata ricade interamente nel territorio del comune di Mogoro, provincia di Oristano, in 

località denominata "Perdiana". 

 

Il fondo è appunto distinto al nuovo catasto terreni del comune di Mogoro come segue: 

COMUNE FOGLIO MAPPALE Sup. Catastale (Ha) Sup. Catastale di progetto (Ha) TITOLO DI POSSESSO 

Mogoro 40 1 0,8740 0,8740 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 3 0,7515 0,7515 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 4 0,4590 0,4590 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 6 0,6465 0,6465 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 7 1,1360 1,1360 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 14 1,0120 1,0120 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 15 0,2155 0,2155 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 16 0,2740 0,2740 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 24 1,8500 1,8500 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 26 0,2475 0,2475 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 34 0,3440 0,3440 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 36 0,2365 0,2365 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 38 0,3965 0,3965 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 45 2,5345 2,5345 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 56 0,3430 0,3430 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 57 1,5840 1,5840 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 60 0,2265 0,2265 Preliminare Diritto di Superficie 
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Mogoro 40 61 0,2540 0,2540 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 68 0,2295 0,2295 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 69 0,1725 0,1725 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 70 0,1910 0,1910 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 72 0,1785 0,1785 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 73 0,2640 0,2640 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 84 4,1095 4,1095 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 108 0,5880 0,5880 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 109 0,8580 0,8580 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 110 0,6145 0,6145 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 147 0,3090 0,3090 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 150 3,6885 3,6885 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 152 1,6555 1,6555 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 155 0,8400 0,8400 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 157 1,1920 1,1920 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 160 4,3955 4,3955 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 197 2,9915 2,9915 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 33 248 1,4520 1,4520 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 272 1,3515 1,3515 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 278 0,0074 0,0074 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 280 0,9908 0,9908 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 282 0,2712 0,2712 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 33 283 4,9685 4,9685 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 346* 1,0081 0,6771 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 39 2,9100 2,9100 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 40 3,3885 3,3885 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 85 2,2125 2,2125 Preliminare Diritto di Superficie 
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Mogoro 39 148 0,1970 0,1970 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 154 1,3980 1,3980 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 156 0,2365 0,2365 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 158 0,0870 0,0870 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 159 0,3870 0,3870 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 163 0,1645 0,1645 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 164 0,1940 0,1940 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 165 0,1985 0,1985 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 166 0,4750 0,4750 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 167 4,0180 4,0180 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 168 0,4515 0,4515 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 169 0,5620 0,5620 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 170 0,2660 0,2660 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 171 0,2455 0,2455 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 200 0,2315 0,2315 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 201 0,2290 0,2290 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 202 0,2960 0,2960 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 213 2,6930 2,6930 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 214 0,1415 0,1415 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 231 0,9855 0,9855 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 39 344* 1,8426 1,7156 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 2 0,2035 0,2035 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 8 0,4595 0,4595 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 25 0,2785 0,2785 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 27 0,4845 0,4845 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 35 0,2195 0,2195 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 58 0,2100 0,2100 Preliminare Diritto di Superficie 
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Mogoro 40 59 0,2130 0,2130 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 71 0,4085 0,4085 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 79 0,1880 0,1880 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 80 3,6995 3,6995 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 81 0,6115 0,6115 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 91 1,8650 1,8650 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 92 1,8045 1,8045 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 93 0,1625 0,1625 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 94 0,2060 0,2060 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 96 0,7370 0,7370 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 97 0,1590 0,1590 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 111 0,5805 0,5805 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 40 118 0,2710 0,2710 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 33 250 4,1885 4,1885 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 33 281 2,3355 2,3355 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 33 282 0,8275 0,8275 Preliminare Diritto di Superficie 

Mogoro 34 189 0,7630 0,7630 Preliminare Diritto di Superficie 

Superficie totale 90,3986 89,9406 

 

COMUNE FOGLIO MAPPALE Sup. Ha are ca DEST. URBANISTICA TITOLO DI POSSESSO 

Mogoro xx x xx   xx   xx Zona E – Sottozona “E2” Preliminare d’acquisto 

Superficie totale nuova SS TERNA xx   xx   xx 

 

 

Figura: inquadramento catastale  
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2.3 USI CIVICI 

Secondo l’art.142, co.1, lett.h del D.Lgs. 42/2004, e gli aggiornamenti della Regione Sardegna 

(consultabili al seguente link: http://www.sardegnaagricoltura.it/finanziamenti/gestione/usicivici/) in 

merito ai Provvedimenti formali di accertamento ed inventario terre civiche al 23 novembre 2020 e 

secondo la tabella consultata pubblicata dalla regione Sardegna, le superfici catastali su cui ricade 

il progetto non sono gravate da usi civici, così come le aree circostanti. 
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2.4 ANALISI DELLE ALTERNATIVE 

2.4.1 Alternativa zero 

L’analisi è volta alla caratterizzazione dell’evoluzione del sistema nel caso in cui l’opera non venisse 

realizzata al fine di valutare la miglior soluzione possibile dal punto di vista ambientale, sociale ed 

economico. 

Alla base di tale valutazione è presente la considerazione che, in relazione alle attuali linee 

strategiche nazionali ed europee che mirano a incrementare e rafforzare il sistema delle “energie 

rinnovabili”, nuovi impianti devono comunque essere realizzati. 

Infatti, la L'UE ha stabilito autonomamente degli obiettivi in materia di clima ed energia per il 2020, 

il 2030 e il 2050. 

a) Obiettivi per il 2020: 

➢ ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli del 1990; 

➢ ottenere il 20% dell’energia da fonti rinnovabili; 

➢ migliorare l'efficienza energetica del 20%. 

b) Obiettivi per il 2030: 

➢ ridurre del 40% i gas a effetto serra; 

➢ ottenere almeno il 27% dell'energia da fonti rinnovabili; 

➢ aumentare l'efficienza energetica del 27-30%; 

➢ portare il livello di interconnessione elettrica al 15% (vale a dire che il 15% dell’energia 

elettrica prodotta nell’Unione può essere trasportato verso altri paesi dell’UE). 

c) Obiettivi per il 2050: 

➢ tagliare dell'80-95% i gas a effetto serra rispetto ai livelli del 1990. 

Ad oggi l’UE è sulla buona strada per raggiungere gli obiettivi fissati per il 2020: 

➢ gas serra ridotti del 18% tra il 1990 e il 2012; 

➢ la quota di energie rinnovabili è passata dall'8,5% del 2005 al 14,1% del 2012; 

➢ si prevede un aumento dell'efficienza energetica del 18–19% entro il 2020. Siamo appena 

al di sotto dell’obiettivo del 20%, ma possiamo raggiungerlo se gli Stati membri 

applicheranno tutte le normative dell’UE necessarie. 

L’ubicazione del progetto così come presentato nasce dalla disponibilità dei proprietari a destinare 

i terreni a tale finalità per la scarsa utilizzazione agro-economica dei terreni, naturalmente anche 

l’ampliamento della stazione elettrica (SE) di Smistamento a 150 kV della RTN, farà sì che la 

corrente prodotta dall’impianto possa essere inserita in rete. 
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Si è scelto inoltre di ottimizzare la produzione di energia rinnovabile minimizzando l’occupazione 

del suolo scegliendo la tecnologia ad inseguimento solare mono assiale, con dei costi iniziali 

maggiori ma dei vantaggi in termini di efficienza dell’impianto a parità di occupazione suolo. 

Sicuramente in termini di emissioni e qualità dell’aria si può dire che il progetto ha degli impatti 

positivi, per le ragioni esposte e per quanto stabilito nell’ambito della pianificazione energetica 

dell’UE. 

Inoltre, con l’innovativo PIANO AGRO-FOTOVOLTAICO presentato nella relativa relazione si 

opererà un’integrazione virtuosa tra Produzione di energia Rinnovabile e Agricoltura Florovivaistica. 

L’alternativa zero consentirebbe la prosecuzione delle consuete attività pastorali sui terreni. 

Seconda la Carta dell’uso del suolo, Corine Land cover tratta dal sito 

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe portale Regione Sardegna l’area di 

progetto presenta un uso del suolo costituito da aree agroforestali, seminativi in aree non irrigue e 

fabbricati rurali, pioppeti – saliceti e eucalitteti.  

 

Il territorio oggetto di intervento, dal punto di vista agricolo, risulta disomogeneo per la presenza di 

alcune zone di macchia mediterranea e piccoli laghetti. Dove la giacitura e la vegetazione lo hanno 

consentito, l’area è stata utilizzata per il pascolo delle greggi, attività tradizionale di quest’area in 

cui l’allevamento ovino rappresenta da sempre una delle attività fondamentali, come anche quella 

della trasformazione del latte in formaggi (pecorino sardo); un ruolo importante riveste nell’area 

anche la viticoltura. 

In termini di occupazione suolo avremmo un impatto di consumo suolo della stessa entità, mentre 

per il paesaggio avremmo un minor impatto. 

Il progetto definitivo dell’intervento in esame è stato il frutto di un percorso che ha visto la 

valutazione di diverse ipotesi progettuali e di localizzazione, ivi compresa quella cosiddetta “zero”, 

cioè la possibilità di non eseguire l’intervento e lasciare i terreni in oggetto allo stato in cui versano 

in maggior parte. 

Sicuramente, però, in termini di clima e qualità dell’aria e anche del suolo e sottosuolo avremmo 

impatti maggiori in questo caso, per la mancata riduzione di emissione di CO2 e per l’uso del suolo 

per attività agricole senza la possibilità di produrre contemporaneamente energia rinnovabile. 

Inoltre, non ci sarà la creazione di posti di lavoro indiretti e diretti (anche se temporanei) e il 

conseguente aumento del reddito agrario. 

Infatti, il reddito agricolo generato dalle coltivazioni previste in progetto ed illustrate nella relazione 

economica su una porzione dell’intera superficie complessiva è ben superiore al reddito agricolo 

generato dai medesimi terreni nella loro interezza coltivati prevalentemente a seminativo. 

Si desume per cui che il medesimo suolo agricolo utilizzato per attività agro-voltaiche produce un 

incremento del 180% della densità di occupati per ettaro solo se si considera la densità di occupati 

per le attività di O&M dell’impianto, pertanto si può facilmente affermare l’importanza che ha la 

realizzazione dell’impianto agro-voltaico rispetto al territorio locale, sia in termini economici, di 

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe
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occupazione diretta e indiretta e indotta, oltre che ai chiari vantaggi in termini ambientali legati alla 

riduzione delle emissioni di gas serra e non per ultimo l’incremento del reddito agricolo generato 

dall’oliveto super intensivo rispetto alla condizione preesistente nonché il beneficio in termini di 

contrasto al consumo di suolo in virtù dell’abbinamento dell’attività agricola e della produzione di 

energia elettrica da fonte rinnovabile. 

Inoltre, i pannelli di ultima generazione, proposti in progetto, permettono di sfruttare al meglio la 

risorsa solare presente nell’area, così da rendere produttivo l’investimento. 

Rinunciare alla realizzazione dell’impianto (opzione zero), significherebbe rinunciare a tutti i 

vantaggi e le opportunità sia a livello locale sia a livello nazionale e sovra-nazionale. 

Significherebbe non sfruttare la risorsa sole a fronte di un impatto (soprattutto quello visivo - 

paesaggistico) non trascurabile, ma comunque accettabile e soprattutto completamente 

reversibile. 

2.4.2 Ipotesi esaminate e soluzione scelta 

L’analisi relativa alla scelta del sito di localizzazione dell’impianto fotovoltaico è stata condotta 

anche sulla base di quanto contenuto nelle delibere della Giunta Regionale N° 59/90 del 

27/11/2020, " Individuazione delle aree non idonee all’installazione di impianti alimentati da fonti 

energetiche rinnovabili" che individua i siti particolarmente sensibili all’installazione degli impianti 

quali: 

• i siti dell’UNESCO, le aree ed i beni di vincolati dal D.Lgs 42/2004 (codice dei beni culturali 

e del paesaggio); 

• aree naturali soggette a tutela diversi livelli (europeo, nazionale, regionale, locale); 

• altre aree che svolgono funzioni determinanti per la conservazione della biodiversità; 

• aree agricole interessate da produzioni agricolo alimentari di qualità (produzioni biologiche, 

produzioni D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., produzioni tradizionali); 

• zone individuate ai sensi dell’Art. 142 del D.Lgs 42/2004 (aree tutelate per legge) valutando 

la sussistenza di particolari caratteristiche che le rendano incompatibili con la realizzazione 

degli impianti. 

In tal senso si evidenzia che, l’individuazione delle aree di progetto è stata definita anche tramite 

sopralluoghi diretti in campo che hanno permesso di evitare l’interessamento di aree non idonee 

da parte degli elementi impiantistici (moduli fotovoltaici, cabine elettriche, connessioni elettriche) e 

da parte delle opere di viabilità interna previsti dal progetto. L’analisi localizzativa condotta sui punti 

precedentemente evidenziati e sugli aspetti di carattere tecnico (esposizione del sito, 

ombreggiamento, presenza di infrastrutture ecc.) ha portato a ritenere il sito prescelto, idoneo ad 

ospitare l’impianto. 
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La presenza di “laghi, invasi e stagni” (comunque esterni al perimetro del sito) come da Gruppo 

13 delle aree non idonee è stato altresì trattato prevedendo una fascia di rispetto all’interno della 

quale non sono state previste lavorazioni. Da un punto di vista faunistico i due appezzamenti 

costituenti l’area di progetto hanno consentito di osservare la presenza di una specie ornitica di 

interesse comunitario legata ad ambienti aperti (occhione). Maggiori dettagli sono contenuti nella 

Relazione floro-faunistica. 

 

 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          34 
 
 
 

2.5 DIMENSIONI E CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO 

 

Il progetto mira a realizzare un impianto fotovoltaico con potenza di picco (teoricamente 

realizzabile nelle migliori condizioni climatiche e solari prospettabili) pari a 65.902,20 kWp e 

una potenza di immissione in rete pari a 62.400,0 kW.  

La componente principale di un impianto fotovoltaico è il modulo o pannello fotovoltaico; più 

moduli possono essere collegati in serie a formare una “stringa”. Le stringhe sono collegate 

tra loro per formare un sottocampo a cui è sotteso un inverter. 

Il generatore fotovoltaico o campo fotovoltaico produce energia elettrica in corrente continua, 

che per poter essere normalmente utilizzata deve essere appunto trasformata in corrente 

alternata tramite un’apparecchiatura che si chiama inverter; più sottocampi formano 

l’impianto e generano la potenza di picco. I moduli producono corrente continua in bassa 

tensione e per allacciare l’impianto alla rete la corrente viene trasformata in alternata tramite 

gli inverter, e innalzata in tensione mediante i trasformatori. 

 

Le sostanziali motivazioni che hanno determinato la scelta delle soluzioni tecniche adottate 

riguardano la comparazione e la valutazione dei costi economici, tecnologici e soprattutto 

ambientali, cui si deve far fronte sia in fase di progettazione che di esecuzione dell’opera. Da 

tali analisi si è giunti alla soluzione che la costruzione dell’impianto sarà eseguita mediante 

l’installazione di moduli fotovoltaici a terra con sistema ad inseguimento monoassiale. 

 

L’impianto avrà le seguenti caratteristiche: 

 

 

 
Nome 

 
Num. moduli 

 
Energia annua 

 
Potenza 

Numero 

generatori e/o 

sottoimpianti 

Sezione 1 92.820,00 85.975.391,06 

kWh / anno 
65.902,20 kWp  

 

 
Scheda tecnica dell'impianto 

Dati generali 

  

 

Committente 
Statkraft 

Indirizzo Località “Perdiana” 

 

CAP Comune (Provincia) MOGORO (OR) 
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Latitudine 39°38'52.52"N 

Longitudine 8°46'22.76"E 

Altitudine 120 m (media) 

  
 

Dati tecnici 

  

Superficie occupata dall’impianto  

 

 

89,9406 ha 

Superficie totale moduli   

288.670,2 m² 

Numero totale moduli  92.820 

Energia totale annua 85.975.391,06 kWh / anno 

Potenza totale 65.902,20 kWp 

 
 

La struttura del tracker TRJ è completamente adattabile in base alle dimensioni del pannello 

fotovoltaico, alle condizioni geotecniche del sito specifico e alla quantità di spazio di installazione 

disponibile. 

 
Le misure essenziali 
 
• Interasse tra le file: 9,500 m 

• Angolo max inclinazione dei pannelli 60,00 ° 

• Altezza minima da terra con angolo massimo (60°) 0,500 m (D) 

• Altezza massima da terra con angolo massimo (60°) 4,774 m (H) 

• Altezza massima da terra bordo pannello in posizione orizzontale 2,736 m 

• Altezza minima da terra bordo pannello mt. 0,500 m 

• Ingombro dei moduli fotovoltaici in orizzontale 2,384 m 

• Spazio libero interfilare: 

- Con moduli in orizzontale 4,570 m 

- Con moduli nella loro max inclinazione (60°) 7,010 m (I) 
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La realizzazione dell’impianto sarà eseguita mediante l’installazione di moduli fotovoltaici su 

strutture (Tracker) ad inseguimento monoassiale installate a terra tramite infissione di pali; i tracker 

hanno asse di rotazione disposto in direzione N-S e ruotano di +/- 60° in direzione E-O. 
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Il fissaggio della struttura di sostegno dei moduli al terreno avverrà a mezzo di un sistema di 

fissaggio del tipo a infissione con battipalo nel terreno e quindi amovibile in maniera tale da non 

degradare, modificare o compromettere in qualunque modo il terreno utilizzato per l’installazione 

e facilitarne lo smantellamento o l’ammodernamento in periodi successivi senza l’effettuazione di 

opere di demolizione scavi o riporti. Il movimento dei moduli avviene durante l’arco della giornata 

con piccolissime variazioni di posizione che ad una prima osservazione darà l’impressione che 

l’impianto risulti fermo. 

L’impianto in progetto prevede l’installazione di strutture di supporto dei moduli fotovoltaici 

(realizzate in materiale metallico), disposte con asse di rotazione in direzione Nord-Sud su file 

parallele ed opportunamente spaziate tra loro, per ridurre gli effetti degli ombreggiamenti. 

Le strutture di supporto sono costituite fondamentalmente da tre componenti: 

1) I pali in acciaio zincato, direttamente infissi nel terreno; 

2) La struttura porta moduli girevole, montata sulla testa dei pali, composta da profilati in 

alluminio, sulla quale vengono posate due file parallele di moduli fotovoltaici; 
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3) L’inseguitore solare monoassiale, necessario per la rotazione della struttura porta moduli. 

L’inseguitore è costituito essenzialmente da un motore elettrico che permette di ruotare la struttura 

durante la giornata, posizionando i pannelli nella perfetta angolazione per minimizzare la 

deviazione dall’ortogonalità dei raggi solari incidenti, ed ottenere per ogni cella un surplus di 

energia fotovoltaica generata rispetto ad una installazione ad angolo fisso. 

 

L’inseguitore solare serve ad ottimizzare la produzione elettrica dell’effetto fotovoltaico (il silicio 

cristallino risulta molto sensibile al grado di incidenza della luce che ne colpisce la superficie) ed 

utilizza la tecnica del backtracking, per evitare fenomeni di ombreggiamento a ridosso dell’alba e 

del tramonto. In pratica nelle prime ore della giornata e prima del tramonto i moduli non sono 

orientati in posizione ottimale rispetto alla direzione dei raggi solari, ma hanno un’inclinazione 

minore (tracciamento invertito). Con questa tecnica si ottiene una maggiore produzione energetica 

dell’impianto fotovoltaico, perché il beneficio associato all’annullamento dell’ombreggiamento e 

superiore alla mancata produzione dovuta al non perfetto allineamento dei moduli rispetto alla 

direzione dei raggi solari. 

 

 

L’altezza dei pali di sostegno e stata fissata in modo tale che lo spazio libero tra il piano campagna 
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ed i moduli, alla massima inclinazione, sia nel punto più basso, maggiore o uguale a 0,500 m, nel 

punto più alto di 4,774 m, per agevolare la fruizione del suolo per le attività agricole. Di 

conseguenza, l’altezza massima raggiunta dai moduli è di 4,774 m. La larghezza in sezione viabilità 

interna all’impianto prevista in progetto è di 7,010 m; pertanto, i mezzi utilizzati nelle fasi di cantiere 

e di manutenzione e in fase di sfruttamento agricolo del fondo potranno operare senza alcuna 

difficoltà. La tipologia di struttura prescelta, considerata la distanza tra le strutture gli ingombri e 

l’altezza del montante principale si presta ad una perfetta integrazione impianto tra impianto 

fotovoltaico ed attività agricole. Come illustrato nei paragrafi precedenti, l’impianto fotovoltaico è 

stato progettato, con lo scopo di garantire lo svolgimento di attività di coltivazione agricola 

identificando anche a mezzo di contributi specialistici di un Dottore Agronomo quali coltivazioni 

effettuare nell’area di impianto e quali accorgimenti progettuali adottare, al fine di consentire la 

coltivazione con mezzi meccanici, il tutto meglio specificato nella Relazione Agronomica in 

allegato. 

 

Per rendere i terreni in cui è prevista la realizzazione dell’impianto fotovoltaico idonei alla 

coltivazione, prima dell’inizio delle attività di installazione delle strutture di sostegno si eseguirà un 

livellamento mediante livellatrice Non è necessario effettuare altre operazioni preparatorie per 

l’attività di coltivazione agricola, come ad esempio scasso a media profondità (0,60-0,70 m) 

mediante ripper e concimazione di fondo, ad esclusione dell’area interessata dalla realizzazione 

della fascia arborea in quanto i terreni si prestano alle coltivazioni e presentano un discreto 

contento di sostanza organica. 

Per la messa in sicurezza dell’impianto è prevista la realizzazione di una recinzione perimetrale di 

2,00 m di altezza, composta da una rete metallica in maglia sciolta a maglia quadrata o romboidale 

50x50 e spessore di 2,5 mm, plastificata in colore verde mimetico. La rete sarà sostenuta da paletti 

in laminato di acciaio zincato spessore 20/10 mm con sezione ad U rastremato 50x32 mm, posti 

ad interasse non superiore a 2,00 m, controventati con paletti della stessa tipologia (vedasi 

elaborati tecnici di dettaglio per maggiori informazioni). 
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E’ prevista la realizzazione della mitigazione esternamente all’area recitata. 

Le recinzioni sono state comunque progettate con un’altezza minima da terra di 20 cm, al fine di 

garantire il passaggio della piccola fauna presente nella zona. 

Si specifica che per l’ancoraggio al suolo della recinzione non è prevista la realizzazione di cordoli 

di fondazione ma si procederà con la sola infissione dei pali a sostegno nel terreno. 

Le recinzioni in progetto sono state concepite nel rispetto delle prescrizioni stabilite dal D.P.R. n. 

147 del 26.04.1993 (Codice della strada). 

2.5.1 PARAMETRI TECNICI E REQUISITI DELL’IMPIANTO AGRIVOLTAICO  

I sistemi agrivoltaici possono essere caratterizzati da diverse configurazioni spaziali (più o meno 

dense) e gradi di integrazione ed innovazione differenti, al fine di massimizzare le sinergie 

produttive tra i due sottosistemi (fotovoltaico e colturale).  

Un sistema agrivoltaico è un sistema complesso, essendo allo stesso tempo un sistema 

energetico ed agronomico. In generale, la prestazione legata al fotovoltaico e quella legata alle 

attività agricole risultano in opposizione, poiché le soluzioni ottimizzate per la massima captazione 

solare da parte del fotovoltaico possono generare condizioni meno favorevoli per l’agricoltura e 

viceversa. È dunque importante fissare dei parametri e definire requisiti volti a conseguire 

prestazioni ottimizzate sul sistema complessivo, considerando sia la dimensione energetica sia 

quella agronomica.  
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Al fine di verificare che il progetto risponda ai requisiti minimi per la definizione di agrivoltaico (come 

esplicitato al Paragrafo 1.5 di questa relazione) si è proceduto alla verifica dei successivi elementi. 

Affinché un sistema agrivoltaico possa essere definito tale, deve rispettare delle condizioni 

strutturali e dei parametri tecnici predefiniti:  

• La superficie minima coltivata, richiamata anche dal DL 77/2021, è un parametro fondamentale 

per qualificare un sistema agrivoltaico ed è stabilita con un valore pari o superiore al 70% della 

superficie agricola totale interessata dall’intervento.  

𝑺𝒂𝒈𝒓𝒊𝒄𝒐𝒍𝒂 ≥ 𝟎, 𝟕 ∙ 𝑺𝒕𝒐𝒕 

Nel caso del progetto in esame, considerando la superficie da destinare a coltura che è pari a 

76,67 ha e quella riservata a mitigazione perimetrale pari a circa 5,47 ha, si ha una superficie 

agricola totale (Sagricola) pari a 82,14 ha (al netto della viabilità).  

Posto che il totale dell’area di progetto (Stot) si attesta sui 89,94 ha, si ottiene che la superficie 

agricola occuperà l’91,43% rispetto al totale della superficie interessata dall’intervento e, dunque, 

è rispettato il primo requisito utile per definire un impianto “agri-voltaico” in quanto:  

82, 14 > 62,96 

Dove, 82,14 ha rappresenta la superficie agricola calcolata (Sagricola) e 62,96 il parametro a cui far 

riferimento secondo le linee guida (0,7·Stot).  

• Il LAOR (Land Area Occupation Ratio) rappresenta la percentuale di superficie complessiva 

coperta dai moduli e ha un limite massimo pari al 40% della superficie totale di impianto.  

𝑳𝑨𝑶𝑹 ≤ 𝟒𝟎% 

Dati i valori di 28,83 ha per la superficie complessiva coperta dai moduli e 89,94 ha che 

rappresenta la superficie occupata dall’impianto (Stot), il LAOR del presente progetto si attesta 

intorno al 32,06 %, quindi al di sotto del limite imposto dalle linee guida.  

• La producibilità elettrica minima viene stabilita attraverso un rapporto tra la produzione specifica 

di un impianto agrivoltaico e la producibilità elettrica specifica di un impianto fotovoltaico standard 

costituito da strutture fisse con inclinazione di 12° che interessi la stessa area di impianto. La 
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producibilità dell’impianto agrivoltaico non deve essere inferiore al 60% della producibilità 

dell’impianto standard.   

𝑭𝑽𝒂𝒈𝒓𝒊 ≥ 𝟎, 𝟔 ∙ 𝑭𝑽𝒔𝒕𝒂𝒏𝒅𝒂𝒓𝒅 

Grazie ad una simulazione è stato possibile ricavare che il valore di producibilità relativa 

dell’impianto agrivoltaico in oggetto si attesta a 1,92 GWh/ha/y rispetto ai 1,38 GWh/ha/y di un 

impianto fotovoltaico standard con un rapporto tra i due valori di producibilità tale per cui è 

possibile far ricadere l’impianto del presente progetto nella definizione di sistema agrivoltaico.  

Il progetto Mogoro Agrisolare, realizzato su strutture mobili con sistema ad inseguitori monoassiali 

(tracker), rispetta quanto indicato dalla Linee Guida del MiTE, qui di seguito riportate: 

“…Considerata l’altezza minima dei moduli fotovoltaici su strutture fisse e l’altezza media dei 

moduli su strutture mobili, limitatamente alle configurazioni in cui l’attività agricola è svolta anche 

al di sotto dei moduli stessi, si possono fissare come valori di riferimento per rientrare nel tipo 1) e 

3): 1,3 metri nel caso di attività zootecnica (altezza minima per consentire il passaggio con 

continuità dei capi di bestiame)…” 

In particolare, l’altezza media dei moduli installati nell’impianto corrisponde a 2,55 m. Tuttavia, si 

precisa che, considerando la massima inclinazione tecnica raggiungibile dei tracker,  l’altezza 

minima da terra risulta inferiore 1,3m. 

Maggiori informazioni circa l’attività di monitoraggio, e il rispetto dei requisiti D ed E, che 

compongono parte integrante del ‘sistema’ agrivoltaico, comprese le considerazioni sulla 

continuità delle attività agricole, sono riportate nella Relazione Paesaggistica e in quella 

Agronomica. 

INSTALLAZIONE DELLE LINEE DI CONNESSIONE INTERNE 

La posa delle linee BT/MT funzionali ai collegamenti delle cabine di raccolta di area interne è 

prevista interamente interrata ad una profondità minima di 1,60 m dal piano naturale del terreno. 

I materiali di scavo saranno utilizzati per il successivo riempimento degli scavi. I cavi saranno 

contenuti all’interno di un cavidotto del diametro di 160 mm, posato su un letto di sabbia e ricoperto 

e sulla sommità degli stessi sarà effettuato il ricoprimento sempre con uno strato di sabbia e a 

seguire con terra di riporto dal precedente scavo. Circa a metà della profondità dello scavo è 

prevista la posa di un nastro segnalatore di presenza di linea in MT. 

CABINE DI CAMPO O POWER STATION PS 
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Le n. 23 Power Station o cabine di campo di progetto hanno la funzione di elevare la tensione in 

arrivo dagli inverter da BT a MT. 

Per i dettagli tecnici si rimanda alle relative relazioni specialistiche del presente progetto. 

 

INSTALLAZIONE DELLE LINEE DI CONNESSIONE INTERNE 

La posa delle linee BT/MT funzionali ai collegamenti delle cabine di raccolta di area interne è 

prevista interamente interrata ad una profondità minima di 1,60 m dal piano naturale del terreno. 

I materiali di scavo saranno utilizzati per il successivo riempimento degli scavi. I cavi saranno 

contenuti all’interno di un cavidotto del diametro di 160 mm, posato su un letto di sabbia e ricoperto 

e sulla sommità degli stessi sarà effettuato il ricoprimento sempre con uno strato di sabbia e a 

seguire con terra di riporto dal precedente scavo. Circa a metà della profondità dello scavo è 

prevista la posa di un nastro segnalatore di presenza di linea elettrica. 

 

CABINE DI CAMPO O POWER STATION PS 

Le n. 23 Power Station o cabine di campo di progetto hanno la funzione di elevare la tensione in 

arrivo dagli inverter da BT ad AT. 

Per i dettagli tecnici si rimanda alle relative relazioni specialistiche del presente progetto. 

 

2.6 REALIZZAZIONE IMPIANTO 

2.6.1 Realizzazione della Viabilità Interna e accesso al sito 

Verrà realizzato l’accesso a partire dalla strada pubblica, attraverso un cancello connesso alla 

recinzione di confine andando a formare un ingresso con raggio minimo di curvatura pari a 13 m 

per consentire l’accesso dei mezzi e materiali secondo il percorso definito negli elaborati 

progettuali. 

La larghezza della strada per la viabilità interna sarà pari a 3,5 m con raccordo con cunette laterali 

per la regimazione e deflusso delle acque meteoriche secondo la pendenza naturale del terreno. 

Tutte le lavorazioni edili e impiantistiche verranno eseguite da ditte specializzate locali così come 

la fornitura e l’installazione del locale cabina compreso l’assemblaggio dei materiali e componenti 

in sito. 
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Le operazioni di montaggio verranno svolte, con personale altamente formato e specializzato nel 

settore. Tutte le operazioni saranno supervisionate dal personale tecnico della committente oltre 

che da direttore lavori e coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione. Le operazioni di 

montaggio richiederanno piccole attrezzature manuali quali chiavi dinamometriche avvitatori e 

utensili vari che non comporteranno utilizzo di sostanze chimiche o operazioni di saldatura in sito. 

 

2.6.2 Realizzazione opere impianto 

Le Nuove Opere da eseguire per l’istallazione dell’impianto fotovoltaico comprendono: 

2.6.2.1 Scavi 

Gli scavi saranno realizzati con mezzi meccanici, idonei per lo scavo su materiale prevalentemente 

costituito da terreno vegetale di varia natura e consistenza e saranno ridotti al minimo necessario 

per consentire la regolarizzazione del terreno che in parte risulta già livellato. Le operazioni di scavo 

non comporteranno dissesti idrogeologici e non causeranno inquinamento delle falde. Per la 

piccola parte di scavi necessari alle tubazioni interrate sarà effettuato il riempimento dei cavi con 

le terre di scavo stesso al fine di ripristinare la copertura originaria. Saranno eseguiti dei livellamenti 

del terreno che avranno lo scopo di regolarizzare l’area d’intervento, senza conferimento di 

materiale di risulta in quanto il terreno verrà sistemato in compensazione tra scavi e riporti. Tali 

pendenze fanno si che non siano necessarie realizzazioni di opere di regimazione ma il deflusso 

delle acque avverrà in modo del tutto naturale come già avviene ora senza che l’impianto possa 

influenzarlo in alcun modo. Il terreno è inutilizzato e allo stato attuale non presenta caratteristiche 

di contaminazione né tanto meno ha subito attività potenzialmente inquinanti in passato. Lo scavo 

verrà realizzato con escavatore cingolato con pala meccanica. Nell’esecuzione non verranno 

utilizzate sostante potenzialmente inquinanti e, al fine di evitare potenziali contaminazioni da parte 

di sostanze rilasciate accidentalmente dai mezzi meccanici, le fasi di scavo verranno monitorate 

visivamente con continuità. 

Come riportato in tabella, computo scavi e analitici gli scavi stessi sono di quantità esigua quello 

in eccedenza sarà utilizzato per la regolarizzazione in quanto trattasi di terreno vegetale mentre i 

materiali costituiti da sabbione e pietrame saranno impiegati per la realizzazione della piazzola e 

della viabilità di accesso. Il volume di materiale di scavo verrà quindi distribuito nell’area e 

interamente riutilizzato all’interno del cantiere senza subire alcuna trasformazione. Non sarà quindi 

effettuato trasporto di materiali di scavo all’esterno del cantiere.  

2.6.2.2 Cave di estrazione inerti 

Le cave di estrazione di materiale inerte, secondo il Catasto regionale giacimenti di cava e pubblico 

registro titoli minerari della Regione Sardegna, sono identificate da un codice alfanumerico e una 

lettera che indica la destinazione d’uso del materiale estratto (“O” uso ornamentale, “C” uso civile, 

I uso industriale).  
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La ricerca è stata limitata alle cave che risultano fornire materiale ad uso civile, ricadenti nella 

provincia di Oristano ed ubicati entro un buffer di circa 30 km dai tracciati di progetto. L’unica cava 

attiva risulta essere quella ubicata presso il Paese di Mogoro, nelle prossime vicinanze risultano 

essere tutte inattive fatte eccezioni quelle presenti nel comune di San Nicolò d’Arcidano, che però 

risultano essere in istruttoria, come è possibile vedere in tabella 3. Si evidenzia che le cave attive 

individuate di seguito elencate, sono state desunte dal documento Cave in esercizio della provincia 

di Oristano, tale documento risulta essere pubblicato nel marzo 2007.  

 

 

Tabella 1 - Cave estrattive ad uso civile ubicati entro un buffer di circa 20 km dai tracciati di progetto 

 

2.6.2.3 Opere di connessione e Cabina di ricevimento 

In seguito all’inoltro da parte della società proponente a Terna (“il Gestore”) di richiesta formale di 

connessione alla RTN per l’impianto sopra descritto, la Società ha ricevuto, la soluzione tecnica minima 

generale per la connessione (STMG), codice Pratica 202200330 La STMG, formalmente accettata dalla 

Società, prevede che l'impianto venga collegato in antenna a 36 kV di una futura Stazione Elettrica (SE) di 

Trasformazione RTN 380/150/36 kV da inserire in entra – esce alla linea RTN 380 kV più vicina. 

 

2.6.3 Recinzioni 

Contestualmente all’installazione dell’impianto fotovoltaico in progetto si prevede la realizzazione 

della recinzione lungo il perimetro di confine allo scopo di proteggere l’impianto e una recinzione 

tra le aree interne con rete in maglia sciolta in verde mimetico prevista in diversi punti in 

combinazione con muretti a secco esistenti o di nuova realizzazione. 

Tale recinzione non presenterà cordoli di fondazione posti alla base, ma si procederà solo con la 

sola infissione dei pali a sostegno, ad eccezione dell’area di accesso in cui sono presenti dei 

pilastrini a sostegno della cancellata. Per la progettazione e realizzazione della recinzione verranno 

rispettate le prescrizioni del Regolamento Edilizio ed NTA. Le recinzioni saranno particolarmente 

curate e, sul fronte stradale in particolare, devono essere realizzate a giorno o con siepi verdi, 

prevedendo, quando possibile, anche alberature di bassa altezza. Per questo motivo lungo i 

margini del lotto adiacenti ai confinanti, la recinzione verrà realizzata lungo il confine stesso, 

prevedendo contestualmente la ricostruzione o restauro o nuova realizzazione ove non presenti 

dei muretti a secco. 

1 202_C Perdiana OR Mogoro Autorizzata Sarda Inerti Basaltici Srl
Inerti per 

conglomerati
Basalto

P.S. Inerti di 
Secci Patrizia

2 186_C Terre Zirringonis OR
San Nicolò 
d'Arcidano

Istruttoria Arcidano Inerti Srl
Inerti per 

conglomerati
Depositi 

alluvionali
Vanny Inerti Srl

3 265_C Coddu Fagoni e Su Zinziri OR
San Nicolò 
d'Arcidano

Istruttoria F.lli Pusceddu  F. & G. Srl
Inerti per 

conglomerati
Sabbia /

Tipologia 
Materiale

Codice
Prodotto 

Commerciale
Titolare

Situazione 
Amministrativa

OperatoreID Denominazione Cava Prov. Comune
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I sostegni che verranno utilizzati saranno profili in acciaio zincato verniciato sagomati, che 

garantiscono una maggiore integrazione con l'ambiente circostante. I pali verranno conficcati nel 

terreno per una profondità minima di 0,6 m. Questi presenteranno giunti di fissaggio laterale della 

rete sul palo e giunti in metallo per il fissaggio di angoli retti e ottusi. Dimensioni e forme indicate 

nell’allegato di progetto. 

 

 

2.6.4 Cronoprogramma di Progetto 

Di seguito si riporta la tempistica di realizzazione dell’impianto: 

• la costruzione dell'impianto, prenderà avvio immediatamente dopo l’ottenimento 

dell’Autorizzazione Unica, previa realizzazione del progetto esecutivo, insieme con i lavori 

di connessione. Si stima una durata complessiva di circa 24 mesi (esclusi eventuali periodi 

di fermo per ragioni legate alle indicazioni agronomiche). 
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Per il dettaglio delle tempistiche delle attività di realizzazione si faccia riferimento al 

Cronoprogramma lavori di costruzione. 

 

2.6.5 Fase di Cantiere 

La La realizzazione dell’impianto si avvierà immediatamente a valle dell’autorizzazione alla 

costruzione. 

La fase di costruzione vera e propria avverrà successivamente alla predisposizione dell’ultima fase 

progettuale, consistente nella definizione della progettazione esecutiva, che completerà i calcoli in 

base alle scelte di dettaglio dei singoli componenti. 

La sequenza delle operazioni sarà la seguente: 

1. Progettazione esecutiva di dettaglio; 

2. Costruzione: 

Opere civili: 

• accessibilità all’area ed approntamento cantiere; 

• preparazione terreno mediante rimozione vegetazione e livellamento; 

• realizzazione viabilità di campo; 

• realizzazione e ristrutturazione muretti a secco, recinzioni e cancelli ove previsto; 

• preparazione fondazioni in cls; 

• posa strutture metalliche; 

• posa cavi; 

• realizzazione locali tecnici, Power Stations, MTR1 e MTR2; 

Opere impiantistiche: 

• messa in opera e cablaggi moduli FV; 

• installazione inverter e trasformatori; 

• posa cavi e quadristica BT; 

• posa cavi e quadristica MT; 

• allestimento cabine; 

• Opere a verde. 
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Per quanto riguarda le modalità operative di costruzione si farà riferimento alle scelte progettuali 

esecutive. Le attività di cantiere si prevede richiederanno circa 24 mesi e comprenderanno le 

macro attività descritte di seguito. 

I materiali saranno tendenzialmente trasportati sul posto nelle prime settimane di cantiere, in cui 

avverrà l’approntamento dei pannelli fotovoltaici, del materiale elettrico - cavi e cabine – e di quello 

meccanico necessario per le strutture di sostegno. 

2.6.6 Fase di Esercizio 

Durante la fase di esercizio, la gestione ed il mantenimento dell’impianto includeranno le attività di 

manutenzione dell’impianto fotovoltaico, di pulizia dei pannelli e di vigilanza. 

La manutenzione dell’impianto fotovoltaico è un’operazione particolarmente importante, in quanto 

l’utilizzo di un impianto elettrico nel corso del suo esercizio va costantemente monitorato per 

valutare il permanere nel tempo delle caratteristiche di sicurezza e di affidabilità dei componenti e 

dell’impianto nel suo complesso. La manutenzione verrà eseguita secondo le norme nazionali in 

materia, con verifiche periodiche sull’impianto elettrico, dei cablaggi e di tutte le componenti. 

Come tutti i dispositivi collocati all’aperto, i pannelli fotovoltaici sono esposti ad una serie di agenti, 

quali insetti morti, foglie, muschi e resine, che ne sporcano la superficie, a cui contribuiscono anche 

gli agenti atmosferici tra cui il vento, la pioggia e la neve. L’accumulo di sporcizia influisce sulle 

prestazioni dei pannelli, diminuendone l’efficacia. Per tale motivo i pannelli fotovoltaici verranno 

lavati a mano (o con eventuali sistemi automatizzati) semplicemente con acqua, con frequenza 

semestrale (o all’occorrenza, qualora il livello di energia prodotta rilevato scenda sotto dei limiti di 

attenzione). 

L’impianto sarà dotato di sistema antintrusione perimetrale, associato ad un impianto di 

videosorveglianza con telecamere. 

Il sistema sarà predisposto per un sistema ciclico di registrazioni e avrà un collegamento in remoto. 

A tale sistema sarà associata un’attività di vigilanza del sito, affidata a personale locale, per poter 

garantirne una sua perfetta salvaguardia. 

 

2.6.7 Fase di Dismissione dell’opera e Ripristino Ambientale a Fine Esercizio 

L’impianto sarà interamente smantellato al termine della sua vita utile, prevista a 30 anni  

dall’entrata in esercizio, e l’area restituita all’uso originario previsto. 

A conclusione della fase di esercizio dell’impianto, seguirà quindi la fase di “decommissioning”, 

dove le varie parti dell’impianto verranno separate in base alla caratteristica del rifiuto/materia 

prima seconda, in modo da poter riciclare il maggior quantitativo possibile dei singoli elementi. I 
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restanti rifiuti che non potranno essere né riciclati né riutilizzati, stimati in un quantitativo dell’ordine 

dell’1%, verranno inviati alle discariche autorizzate. 

Questa operazione sarà a carico del Proponente, che provvederà a propria cura e spese, entro i 

tempi tecnici necessari alla rimozione di tutte le parti dell’impianto. 

Nello specifico la dismissione dell’impianto prevede: 

• lo smontaggio ed il ritiro dei pannelli fotovoltaici. La gestione del ciclo di vita dei moduli prevede 

un programma prefinanziato che garantisce al proprietario il ritiro ed il riciclaggio gratuito dei 

moduli al termine della loro durata di vita; 

• lo smontaggio ed il riciclaggio dei telai in alluminio (supporto dei pannelli); 

• lo smontaggio ed il riciclaggio dei cavi e degli altri componenti elettrici (compresa la cabina di 

trasformazione BT/MT prefabbricata); 

• il ripristino ambientale dell’area. 

Le varie componenti tecnologiche costituenti l’impianto sono progettate ai fini di un completo 

ripristino del terreno a fine ciclo. Per tale motivo sono state privilegiate scelte che garantiscano la 

minima invasività e la minima posa di materiali inerti e fondazioni. 

Una volta finite le operazioni di smantellamento e smaltimento degli apparati tecnologici (a patto 

che le operazioni di bonifica siano state completate), sarà ripristinato il livello di campagna 

originario e le pendenze originarie. 

Nella fattispecie, verranno effettuate operazioni di livellamento mediante pale meccaniche 

livellatrici e, a seguire, verranno effettuate le operazioni agronomiche classiche per la rimessa a 

coltura del terreno. 

 

2.7 FUNZIONAMENTO IMPIANTO, RISORSE NATURALI IMPIEGATE ED EMISSIONI 

Di seguito si riportano le principali interazioni del Progetto con l’ambiente, in termini di “utilizzo delle 

risorse” e di “interferenze ambientali”. 

Tali interazioni sono state valutate per la fase di cantiere, considerata sia come realizzazione che 

come dismissione, e di esercizio. 

In riferimento ai contenuti delle tubazioni esistenti, si precisa che, durante la fase di progettazione 

esecutiva e comunque anche prima dell'inizio dei lavori, si procederà alla verifica di dettaglio 

dell'effettiva dismissione e/o delle sostanze contenute. 
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2.7.1 Emissioni in Atmosfera 

2.7.1.1 Fase di Cantiere 

Durante le attività di costruzione e di dismissione, le emissioni in atmosfera saranno costituite: 

• dagli inquinanti rilasciati dai gas di scarico dei macchinari di cantiere. I principali inquinanti 

prodotti saranno NOx, SO2, CO e polveri; 

• dalle polveri provenienti dalla movimentazione dei mezzi durante la preparazione del sito e 

l’installazione delle cabine; 

• dalle polveri provenienti dalla movimentazione delle terre durante le attività di smantellamento e 

rimozione delle canalette posa cavi, dei pannelli fotovoltaici e delle altre strutture. 

2.7.1.2 Fase di Esercizio 

Durante la fase di esercizio non è prevista la presenza di sorgenti significative di emissioni in 

atmosfera, ad eccezione del generatore diesel che entrerà in funzione solo in caso di emergenza; 

pertanto, non si avranno impatti negativi sulla componente. Al contrario, l’esercizio del Progetto 

determina un impatto positivo, consentendo un risparmio di emissioni in atmosfera rispetto alla 

produzione di energia mediante combustibili fossili tradizionali. 

2.7.2 Gestione delle Acque Meteoriche 

2.7.2.1 Fase di Cantiere 

Durante le attività di costruzione e di dismissione, dal momento che l’area non sarà 

pavimentata/impermeabilizzata, la dispersione delle acque meteoriche avverrà tramite il naturale 

drenaggio nel suolo. 

2.7.2.2 Fase di Esercizio 

Durante la fase di esercizio non è prevista una regimazione dedicata, anche in considerazione 

della moderata entità delle precipitazioni, ma la dispersione avverrà naturalmente per infiltrazione 

nel sottosuolo. 
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2.7.3 Consumi Idrici 

2.7.3.1 Fase di Cantiere 

Il consumo idrico previsto durante la fase di costruzione è relativo principalmente alla 

umidificazione delle aree di cantiere, per ridurre le emissioni di polveri dovute alle movimentazioni 

dei mezzi, e per gli usi domestici. 

Il consumo idrico civile stimato è di circa 50 l/giorno per addetto. L’approvvigionamento idrico verrà 

effettuato mediante autobotte, qualora la rete di approvvigionamento idrico non fosse disponibile 

al momento della cantierizzazione. 

2.7.3.2 Fase di Esercizio 

Durante la fase di esercizio, si avrà l’occupazione di suolo da parte dei moduli fotovoltaici, a cui 

vanno aggiunte le superfici occupate dalla strada bianca sterrata (di larghezza pari a circa 3,5 m). 

In fase di dismissione dell’impianto saranno rimosse tutte le strutture facendo attenzione a non 

asportare il suolo e verranno ripristinate le condizioni esistenti. 

 

2.7.4 Occupazione del Suolo 

2.7.4.1 Fase di Cantiere 

Durante la fase di costruzione, sarà necessaria l’occupazione di suolo sia per lo stoccaggio dei 

materiali, quali tubazioni, moduli, cavi e materiali da costruzione, che dei rifiuti prodotti (imballaggi). 

2.7.5 Emissioni Sonore 

2.7.5.1 Fase di Cantiere 

Si prevede che le emissioni sonore saranno generate dai mezzi pesanti durante le attività di 

preparazione del terreno e di montaggio delle strutture. 

I macchinari in uso durante i lavori di costruzione che potranno generare rumore sono i seguenti: 

n. 4 muletti/pale gommate; 

n. 4 autocarri; 

n. 2 autobetoniere; 

n. 2 rulli; 

n. 2 battipalo; 

n. 4 escavatore; 
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Fase di Esercizio 

Durante la fase di esercizio non è prevista la presenza di sorgenti significative di rumore e pertanto 

di impatti negativi. 

 

2.7.6 Trasporto e Traffico 

2.7.6.1 Fase di Cantiere 

Per il trasporto delle strutture, dei moduli e delle altre utilities è previsto l’utilizzo di circa 160 mezzi, 

pari a circa 25 mezzi al giorno, a cui si aggiungono i mezzi leggeri per il trasporto della manodopera 

di cantiere. 

Il materiale in arrivo sarà depositato temporaneamente in un’area di stoccaggio all’interno della 

proprietà e verranno utilizzate piste interne esistenti e di progetto per agevolare il trasporto e il 

montaggio dell’impianto. Verrà inoltre realizzata una strada bianca per l’ispezione dell’area di 

centrale lungo gli assi principali e per l’accesso alle piazzole delle cabine. 

2.7.6.2 Fase di Esercizio 

Durante la fase di esercizio è previsto unicamente lo spostamento del personale addetto alle attività 

di manutenzione preventiva dell’impianto, di pulizia e di sorveglianza. 

 

2.7.7 Movimentazione e Smaltimento dei Rifiuti 

Gli impianti individuati per il conferimento dei rifiuti si riferiscono a quelli in grado di ricevere rifiuti 

speciali definiti dall’art.184 comma 3 alla lettera b): “b. i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, 

costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto 

dall'articolo 184-bis;”.La ricerca preliminare degli impianti di conferimento rifiuti 

(recupero/smaltimento) è stata focalizzata alle principali tipologie di rifiuti rientranti nella classe 17 

del Codice Europeo dei Rifiuti (CER) “Rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione 

(compreso il terreno proveniente da siti contaminati)”.  

Nello specifico la ricerca è stata focalizzata agli impianti ricadenti in un buffer di circa 30 km dal 

paese di Mogoro, e autorizzate alla fornitura di inerti per uso civile.Si evidenzia che la presente 

ricerca si è basata sulla consultazione dei portali web dedicati di Regione Sardegna, le informazioni 
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relative a ciascun impianto individuato (conferimento rifiuti ed estrazioni materiali inerti) non sono 

supportate da riscontri specifici presso gli Uffici competenti o tramite contatti diretti con i gestori 

degli impianti. 

Come descritto in Premessa, è stata eseguita la ricerca preliminare degli impianti di conferimento 

rifiuti, nello specifico impianti autorizzati a ricevere rifiuti della classe 17 dell’elenco CER “Rifiuti 

delle operazioni di costruzione e demolizione (compreso il terreno proveniente da siti contaminati)”, 

la ricerca è stata limitata alle seguenti sottoclassi, ritenute maggiormente attinenti alle opere in 

progetto, come mostrato in Tabella 1. 

 

 

Tabella 2 - Sottoclassi Codici CER 

 

Gli impianti selezionati sulla base dell’anagrafica del portale SardegnaAmbiente e ubicati nel buffer 

di circa 30 km dai tracciati di progetto sono riportati in Tabella 2-2. 

 

 

Tabella 3 - Elenco impianti di conferimento rifiuti (recupero/smaltimento) ubicati entro un buffer di circa 30 Km  

2.7.7.1 Fase di Cantiere 

La gestione dei rifiuti sarà strettamente in linea con le disposizioni legislative e terrà conto delle 

migliori prassi in materia. 

Tutti i materiali di scarto saranno raccolti, stoccati e trasportati separatamente all’interno di 

opportuni bidoni e contenitori idonei alla tipologia di rifiuto da stoccare: nell’area di cantiere sarà 

predisposta un’area dedicata a tale scopo. 

Il trasporto, il riciclo e lo smaltimento dei rifiuti saranno commissionati solo a società autorizzate. 

17 Rifiuti delle attività di costruzione e demolizione (compreso il terreno prelevato da siti contaminati)
17.01 Cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche
17.02 Legno, vetro e plastica
17.03 Miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti contenenti catrame
17.04 Metalli (incluse le loro leghe)
17.05 Terre (compresa quella proveniente da siti contaminati), rocce e materiale di dragaggio
17.09 Altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione

17.01 17.02 17.03 17.04 17.05 17.09

1
Eurodemolizioni e 

raccolta ecologica S.r.l.
OR Oristano X X X X X X Recupero

2
Oristano Inerti S.r.l.

OR Oristano X X X X
Recupero/
Discarica

3 Basciu Gabriele OR Marrubiu X X X X X
Recupero/
Discarica

4 Ecoserra S.r.l. SU Sardara X X X X Recupero

Tipologia 
Impianto

ID Denominazione Impianti Prov. Comune
Sottoclassi codici CER ammessi



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          54 
 
 
 

Tale processo sarà strettamente allineato con quanto prevedono le norme di settore, oltre che le 

procedure aziendali. 

L’obiettivo generale della strategia di gestione dei rifiuti è quello di ridurre al minimo l’impatto dei 

rifiuti generati durante la fase di cantiere, attraverso le seguenti misure: 

• massimizzare la quantità di rifiuti recuperati per il riciclo; 

• ridurre al minimo la quantità di rifiuti smaltita in discarica; 

• assicurare che eventuali rifiuti pericolosi (ad es. oli esausti) siano stoccati in sicurezza e 

trasferiti presso le opportune strutture di smaltimento; 

• assicurare che tutti i rifiuti siano appropriatamente alloggiati nei rispettivi contenitori, etichettati 

e smaltiti conformemente ai regolamenti locali; 

• smaltire i rifiuti in conformità con il piano di gestione dei rifiuti. 

In particolare, la gestione dei rifiuti durante la fase di costruzione avverrà con le seguenti modalità: 

• i rifiuti degli insediamenti posti nell’area riservata a uffici, spogliatoi e refettorio verranno 

depositati in appositi cassoni di RSU; 

• gli olii esausti delle macchine verranno momentaneamente stoccati in apposita area, 

approntata come da normativa vigente, in attesa del loro regolare smaltimento; 

• il materiale vegetale proveniente dal decespugliamento e dal disboscamento delle aree di 

lavoro sarà conferito, appena prodotto, ad impianto di compostaggio; 

• i rifiuti derivati dagli imballaggi dei pannelli fotovoltaici (quali carta e cartone, plastica, legno 

e materiali misti) saranno provvisoriamente stoccati in appositi cassoni metallici appoggiati a 

terra, nelle aree individuate ed appositamente predisposte come da normativa vigente, e 

opportunamente coperti con teli impermeabili. I rifiuti saranno poi conferiti ad uno smaltitore 

autorizzato, da individuare prima della fase di realizzazione dell’impianto fotovoltaico, che li 

prenderà in carico e li gestirà secondo la normativa vigente. 

Durante la fase di dismissione, le operazioni di rimozione e demolizione delle strutture nonché 

recupero e smaltimento dei materiali di risulta, verranno eseguite, applicando le migliori metodiche 

di lavoro e tecnologie a disposizione, in osservazione delle norme vigenti in materia di smaltimento 

rifiuti. I principali rifiuti prodotti, con i relativi codici CER, sono i seguenti: 

• 20 01 36 - Apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso (inverter, quadri elettrici, 

trasformatori, moduli fotovoltaici); 
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• 17 01 01 - Cemento (derivante dalla demolizione dei fabbricati che alloggiano le 

apparecchiature elettriche); 

• 17 02 03 - Plastica (derivante dalla demolizione delle tubazioni per il passaggio dei cavi 

elettrici); 

• 17 04 05 - Ferro, Acciaio (derivante dalla demolizione delle strutture di sostegno dei moduli 

fotovoltaici); 

• 17 04 11 - Cavi; 

• 17 05 08 - Pietrisco (derivante dalla rimozione della ghiaia gettata per realizzare la viabilità e 

le piazzole). 

 

2.7.7.2 Fase di Esercizio 

Durante la fase di esercizio la produzione di rifiuti sarà non significativa, essendo sostanzialmente 

limitata agli scarti degli imballaggi prodotti durante le attività di manutenzione dell’impianto. 

 

2.8 CRITERI DI SCELTA DELLA MIGLIOR TECNOLOGIA DISPONIBILE 

I criteri con cui è stata realizzata la progettazione dell’impianto agrovoltaico fanno riferimento 

sostanzialmente a: 

• scelta preliminare della tipologia impiantistica; 

• ottimizzazione dell’efficienza di captazione energetica realizzata mediante orientamento statico 

dei pannelli; 

• disponibilità delle aree, morfologia ed accessibilità del sito acquisita sia mediante sopralluoghi 

che rilievo topografico di dettaglio; 

• disponibilità di punto di connessione. 

Oltre a queste assunzioni preliminari si è proceduto tenendo conto di: 

• rispetto delle leggi e delle normative di buona tecnica vigenti; 

• soddisfazione dei requisiti di performance di impianto; 
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• conseguimento delle massime economie di gestione e di manutenzione degli impianti progettati; 

• ottimizzazione del rapporto costi/benefici; 

• impiego di materiali componenti di elevata qualità, efficienza, lunga durata e facilmente reperibili 

sul mercato; 

• riduzione delle perdite energetiche connesse al funzionamento dell’impianto, al fine di 

massimizzare la quantità di energia elettrica immessa in rete. 

 

3. PIANIFICAZIONE E TUTELA VINCOLI - COERENZA E CONFORMITÀ 

La presente sezione fornisce elementi conoscitivi necessari all’individuazione delle relazioni tra il 

Progetto e gli atti di programmazione e pianificazione territoriale e settoriale. In esso sono 

sintetizzati i principali contenuti e obiettivi degli strumenti di pianificazione vigenti a livello 

comunitario, nazionale, regionale, provinciale e comunale. 

3.1 PIANIFICAZIONE ENERGETICA 

3.1.1 Pianificazione Energetica a Livello Comunitario 

Le linee generali dell’attuale strategia energetica dell’Unione Europea sono state delineate nel 

pacchetto “Unione dell’Energia”, che mira a garantire all’Europa ed ai suoi cittadini energia sicura, 

sostenibile e a prezzi accessibili. Misure specifiche riguardano cinque settori chiave, fra cui 

sicurezza energetica, efficienza energetica e decarbonizzazione. 

Il pacchetto “Unione dell’Energia” è stato pubblicato dalla Commissione il 25 febbraio 2015 e 

consiste in tre comunicazioni: 

• una strategia quadro per l’Unione dell’energia, che specifica gli obiettivi dell’Unione dell’energia 

e le misure concrete che saranno adottate per realizzarla ‐ COM (2015) 80; 

• una comunicazione che illustra la visione dell’UE per il nuovo accordo globale sul clima, tenutosi 

a Parigi nel dicembre 2015 ‐ COM (2015) 81; 

• una comunicazione che descrive le misure necessarie per raggiungere l’obiettivo del 10% di 

interconnessione elettrica entro il 2020 COM (2015) 82. 

Il 16 febbraio 2016, facendo seguito all’adozione da parte dei leader mondiali del nuovo accordo 

globale e universale tenutosi a Parigi nel 2015 sul cambiamento climatico, la Commissione ha 

presentato un nuovo pacchetto di misure per la sicurezza energetica, per dotare l’UE degli 
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strumenti per affrontare la transizione energetica globale, al fine di fronteggiare possibili interruzioni 

dell’approvvigionamento energetico. 

L'accordo di Parigi contiene sostanzialmente quattro impegni per i 196 stati che lo hanno 

sottoscritto: 

• mantenere l’aumento di temperatura inferiore ai 2°C e compiere sforzi per mantenerlo entro 

1.5°C; 

• smettere di incrementare le emissioni di gas serra il prima possibile e raggiungere nella seconda 

parte del secolo il momento in cui la produzione di nuovi gas serra sarà sufficientemente bassa da 

essere assorbita naturalmente; 

• controllare i progressi compiuti ogni cinque anni, tramite nuove Conferenze; 

• versare 100 miliardi di dollari ogni anno ai paesi più poveri per aiutarli a sviluppare fonti di energia 

meno inquinanti. 

Il pacchetto presentato dalla Commissione nel 2015 indica un’ampia gamma di misure per 

rafforzare la resilienza dell’UE in caso di interruzione delle forniture di gas. 

Tali misure comprendono una riduzione della domanda di energia, un aumento della produzione 

di energia in Europa (anche da fonti rinnovabili), l’ulteriore sviluppo di un mercato dell’energia ben 

funzionante e perfettamente integrato nonché la diversificazione delle fonti energetiche, dei fornitori 

e delle rotte. 

Le proposte intendono inoltre migliorare la trasparenza del mercato europeo dell’energia e creare 

maggiore solidarietà tra gli Stati membri. I contenuti del pacchetto “Unione dell'Energia” sono 

definiti all’interno delle tre comunicazioni sopra citate. 

Il Pacchetto Clima ed Energia 20-20-20, approvato il 17 dicembre 2008 dal Parlamento Europeo, 

costituisce il quadro di riferimento con il quale l'Unione Europea intende perseguire la propria 

politica di sviluppo per il 2020, ovvero riducendo del 20%, rispetto al 1990, le emissioni di gas a 

effetto serra, portando al 20% il risparmio energetico ed aumentando al 20% il consumo di fonti 

rinnovabili. Il pacchetto comprende, inoltre, provvedimenti sul sistema di scambio di quote di 

emissione e sui limiti alle emissioni delle automobili. In dettaglio il Pacchetto 20-20-20 riguarda i 

seguenti temi: 

• Sistema di scambio delle emissioni di gas a effetto serra: il Parlamento ha adottato una Direttiva 

volta a perfezionare ed estendere il sistema comunitario di scambio delle quote di emissione dei 

gas a effetto serra, con l’obiettivo di ridurre le emissioni dei gas serra del 21% nel 2020 rispetto al 

2005. A tal fine prevede un sistema di aste, a partire dal 2013, per l’acquisto di quote di emissione, 

i cui introiti andranno a finanziare misure di riduzione delle emissioni e di adattamento al 

cambiamento climatico; 
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• Ripartizione degli sforzi per ridurre le emissioni: il Parlamento ha adottato una decisione che mira 

a ridurre del 10% le emissioni di gas serra prodotte in settori esclusi dal sistema di scambio di 

quote, come il trasporto stradale e marittimo o l’agricoltura; 

• Cattura e stoccaggio geologico del biossido di carbonio: il Parlamento ha adottato una Direttiva 

che istituisce un quadro giuridico per lo stoccaggio geologico ecosostenibile di biossido di 

carbonio (CO2); 

• Accordo sulle energie rinnovabili: il Parlamento ha approvato una Direttiva che stabilisce obiettivi 

nazionali obbligatori (17% per l’Italia) per garantire che, nel 2020, una media del 20% del consumo 

di energia dell’UE provenga da fonti rinnovabili; 

• Riduzione dell’emissione di CO2 da parte delle auto: il Parlamento ha approvato un Regolamento 

che fissa il livello medio di emissioni di CO2 delle auto nuove; 

• Riduzione dei gas a effetto serra nel ciclo di vita dei combustibili: il Parlamento ha approvato una 

direttiva che, per ragioni di tutela della salute e dell’ambiente, stabilisce le specifiche tecniche per 

i carburanti da usare per diverse tipologie di veicoli e che fissa degli obiettivi di riduzione delle 

emissioni di gas a effetto serra (biossido di carbonio, metano, ossido di diazoto) prodotte durante 

il ciclo di vita dei combustibili. In particolare, la direttiva fissa un obiettivo di riduzione del 6% delle 

emissioni di gas serra prodotte durante il ciclo di vita dei combustibili, da conseguire entro fine 

2020 ricorrendo, ad esempio, ai biocarburanti. L’obiettivo potrebbe salire fino al 10% mediante 

l’uso di veicoli elettrici e l’acquisto dei crediti previsti dal protocollo di Kyoto. 

 

3.1.2 Pianificazione Energetica a Livello Nazionale 

Con la Legge 9.1.1991 n.° 10 “Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di 

uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia” si 

è delineata una cornice normativa organica destinata ad accogliere, a livello nazionale, i nascenti 

orientamenti europei tramite una serie di misure di incentivazione, documenti programmatori e 

norme; tale strumento normativo ha definito le risorse rinnovabili e assimilabili alle rinnovabili, ha 

introdotto l’obbligo di realizzare una pianificazione energetica a tutti i livelli amministrativi ed ha 

previsto una serie di misure rivolte al pubblico ed ai privati per incentivare l’uso di Fonti Energetiche 

Rinnovabili ed il contenimento dei consumi energetici nel settore civile ed in vari settori produttivi. 

Alla legge sono seguiti importanti provvedimenti attuativi: ad esempio il CIP 6/92 e quindi il D.Lgs 

79/1999, cosiddetto decreto Bersani, emanato in attuazione della Direttiva 96/92/CE. Questo 

decreto ha introdotto l’obbligo di immettere nella rete elettrica nazionale energia prodotta da 

impianti alimentati da fonti rinnovabili per una quota pari al 2% dell’energia elettrica da fonti non 

rinnovabili prodotta o importata nell’anno precedente, eccedente i 100 GWh. L’adempimento 

all’obbligo può avvenire anche attraverso l’acquisto da terzi dei diritti di produzione da fonti 

rinnovabili. 
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La produzione di energia elettrica ottenuta da impianti alimentati da fonti rinnovabili, entrati in 

esercizio in data successiva al 1 aprile 1999 (articolo 4, commi 1, 2 e 6 del D.M. 11/11/99), ha 

diritto, per i primi otto anni di esercizio, alla certificazione di produzione da fonti rinnovabili, 

denominata “certificato verde”. Il certificato verde, di valore pari a 100 MWh, è emesso dal Gestore 

della Rete di Trasmissione Nazionale (GRTN) su comunicazione del produttore circa la produzione 

dell’anno precedente, o relativamente alla producibilità attesa nell’anno da fonte rinnovabile in 

corso o nell’anno successivo. I produttori e gli importatori soggetti all’obbligo, entro il 31 marzo di 

ogni anno, a partire dal 2003, trasmettono l’annullamento al GRTN i certificati verdi relativi all’anno 

precedente per In osservanza del protocollo di Kyoto, in ambito nazionale sono stati emanati i 

seguenti ulteriori provvedimenti: 

Deliberazione CIPE n. 126 del 6 agosto 1999 con cui é stato approvato il libro bianco per la 

valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili; 

Legge n. 120 del 01 giugno 2002 “Ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione 

Quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto, l’11 dicembre 1997”. 

Piano di azione nazionale per la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, approvato con 

delibera CIPE n. 123 del 19 dicembre 2002 (revisione della Delibera CIPE del 19 novembre 1998). 

Il “Libro Bianco” italiano per la “valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili” (aprile 1994) 

afferma che “Il Governo italiano attribuisce alle fonti rinnovabili una rilevanza strategica”. 

Per quanto concerne più nel dettaglio i riferimenti normativi recenti relativi alla produzione di energia 

da fonte solare fotovoltaica, è possibile sintetizzare la normativa tecnico-amministrativa come nel 

seguito: 

• Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n.° 387 (attuativo della Direttiva 2001/77/CE) 

• Decreto del Ministro delle attività produttive 28 luglio 2005. “Criteri per l’incentivazione della 

produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare”; 

• Decreto del Ministero dello incentivare la produzione di Sviluppo Economico 19 febbraio 2007, 

“Criteri e modalità per energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare, in 

attuazione dell’articolo 7 del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, numero 387” Delibere 

dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas (nel seguito AEEG o Autorità) n. 89, 281, 33/08; 

• Normativa tecnica inerente alla connessione alla rete in Media Tensione (MT) o Alta Tensione 

(AT) sviluppata dai distributori (Terna, Enel, ecc.). 

Con il Decreto 10 settembre 2010 “Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili” il Ministero dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministero dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare e con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, ha emanato le 

“linee guida per il procedimento di cui all’art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n° 387 
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per l’autorizzazione alla costruzione e all’esercizio di impianti di produzione di elettricità da fonti 

rinnovabili nonché linee guida tecniche per gli impianti stessi”. 

Il testo e suddiviso in cinque parti e quattro allegati, di cui: 

• Parte I: disposizioni generali; 

• Parte II: Regime giuridico delle autorizzazioni; 

• Parte III: Procedimento unico. All’art. 13.1 b) V indica la necessità di “analisi delle possibili 

ricadute sociali, occupazionali ed economiche dell’intervento a livello locale per gli impianti di 

potenza superiore a 1 MW. 

• Parte IV: Inserimento degli impianti nel paesaggio sul territorio. 

All’art. 16.1, punto e, si indica come elemento ottimale per la valutazione positiva dei progetti una 

progettazione legata a specificità dell’area in cui viene realizzato l’intervento con riguardo alla 

localizzazione in aree agricole, assume rilevanza l’integrazione dell’impianto nel contesto delle 

tradizioni agroalimentari locali e del paesaggio rurale, sia per quanto attiene alla sua realizzazione 

che al suo esercizio. Inoltre, al punto g si fa riferimento al coinvolgimento dei cittadini e alla 

formazione di personale e maestranze future. All’art. 17 invece vengono definite le “aree non 

idonee”; al comma 1 si indica che le Regioni e le Province autonome devono procedere con 

l’indicazione delle aree e dei siti non idonei per la realizzazione di specifiche tipologie di impianti. 

Questo deve essere stabilito attraverso apposita istruttoria previa verifica delle tutele ambientali, 

paesaggistiche, storico-artistiche, delle tradizioni agroalimentari locali, della biodiversità e del 

paesaggio rurale. Per conciliare lo sviluppo delle energie rinnovabili e le politiche di tutela 

ambientale e del paesaggio le Regioni e le Province autonome devono considerare la propria 

quota assegnata di produzione di FER Parte V: disposizioni transitorie e finali. 

La definizione delle aree non idonee dovrà tener conto degli strumenti di pianificazione vigenti 

dovrà seguire alcuni criteri prefissati. Questi esprimono la disciplina dell’individuazione delle aree 

basandola su “criteri oggettivi legati agli aspetti di tutela”, differenziate in base alle diverse fonti e 

taglie degli impianti, non impedendo la costruzione di impianti su aree agricole ed evitando 

definizioni generiche di tutela su porzioni significative di territorio. Altri principi ispiratori della scelta 

delle aree non idonee dovrà essere l’impatto cumulativo creato dalla presenza di un numero 

eccessivo di impianti. In generale costituiscono aree non idonee i siti maggiormente sensibili e 

vulnerabili quali: 

• siti UNESCO o all’interno di coni visuali storicizzati anche in località turistiche famose in 

prossimità di parchi archeologici ed emergenze di particolare interesse in aree naturali protette ai 

diversi livelli (nazionale, regionale, locale) 

• zone designate Ramsar 
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• aree della Rete Natura 2000 all’interno di IBA 

• altre aree importanti per la funzione di connettività ecologica e per la biodiversità, quali i corridoi 

naturali di spostamento e migrazione; incluse le aree che per la presenza di specie animali e 

vegetali sono protette secondo Convenzioni internazionali e Direttive Comunitarie. 

• Le aree agricole interessate da produzioni agricolo-alimentari paesaggistico culturale e con 

un’elevata capacità di uso del suolo. 

• Aree perimetrale PAI di qualità e pregio. 

Successivamente Il Governo ha adottato il D.Lgs. 16 giugno 2017 n. 104, di modifica del Titolo III 

della Parte II del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 

16.7.2017 ed entrato in vigore il 21 luglio 2017. Tale provvedimento legislativo, ha introdotto delle 

sostanziali modifiche alla disciplina vigente in materia di VIA, in particolare, ridefinendo i confini tra 

i procedimenti di VIA di competenza statale e regionale con un forte potenziamento della 

competenza ministeriale ed introducendo all’art. 27bis il nuovo “provvedimento autorizzatorio 

unico regionale”. 

Inoltre, lo stesso provvedimento ridefinisce all’art. 19 il procedimento di verifica di assoggettabilità 

alla VIA, volto ad accertare se un progetto che determini potenziali impatti ambientali significativi e 

negativi debba essere sottoposto al procedimento di VIA. Le disposizioni introdotte dal D.Lgs. n. 

104/2017 sono di immediata applicazione nei confronti dei procedimenti di VIA avviati dal 16 

maggio 2017, inoltre, il comma 4 dell’art. 23 D.Lgs. n. 104/2017, riportante “Disposizioni transitorie 

e finali”, assegna alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano il termine del 18 

novembre 2017 per disciplinare con proprie leggi o regolamenti l'organizzazione e le modalità di 

esercizio delle funzioni amministrative ad esse attribuite in materia di VIA, nonché l'eventuale 

conferimento di tali funzioni o di compiti specifici agli altri enti territoriali sub-regionali. 

Più recentemente e come sopra riportato a seguito dell'emanazione del D.L. 77/2021, entrato in 

vigore il 31.05.2021, successivamente convertito, con modificazioni, in legge L. n. 108 del 

29.07.2021, ha introdotto delle modifiche al D.Lgs. n. 152/2006, tra cui, all’art. 31 (Semplificazione 

per gli impianti di accumulo e fotovoltaici e individuazione delle infrastrutture per il trasporto del 

G.N.L. in Sardegna), c. 6, la seguente: «All'Allegato II alla Parte seconda del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, al paragrafo 2), è aggiunto, in fine, il seguente punto: "- impianti fotovoltaici per 

la produzione di energia elettrica con potenza complessiva superiore a 10 MW."», che comporta 

un trasferimento al Ministero della transizione ecologica (Mi.T.E.) della competenza in materia di 

V.I.A. per gli impianti fotovoltaici con potenza complessiva superiore a 10 MW. 
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3.1.3 Normativa Nazionale in Campo Energetico 

D.G.R. 30/02 del 23 maggio 2008: la Giunta Regionale elaborato uno studio per le linee guida sui 

potenziali impatti degli impianti fotovoltaici e per il loro corretto inserimento ambientale, in 

riferimento all’art. 12, comma 10, del D. Lgs. 387/2003. L’idoneità degli impianti fotovoltaici 

ricadenti in aree agricole è determinata dall’”autoproduzione energetica”: gli impianti possono 

essere installati in aree di pertinenza di stabilimenti produttivi, nonché di imprese agricole, per i 

quali integrano e sostituiscono l’approvvigionamento energetico in regime di autoproduzione. 

D.G.R. 59/12 del 29 ottobre 2008: Vengono confermate come aree idonee quelle compromesse 

dal punto di vista ambientale o paesaggistico (discariche e cave dismesse ad esempio); si 

aggiungono le aree industriali, artigianali e produttive in quanto più propriamente predisposte per 

accogliere impianti industriali. 

Gli impianti fotovoltaici industriali possono essere installati in: 

a) Aree di pertinenza di stabilimenti produttivi, di imprese agricole, di potabilizzatori, di depuratori, 

di impianti di trattamento, recupero e smaltimento rifiuti, di impianti di sollevamento delle acque o 

di attività di servizio in genere, per i quali gli impianti integrano o sostituiscono 

l’approvvigionamento energetico in regime di autoproduzione, così come definito all’art. 2, comma 

2, del D. Lgs. 16 marzo1999 n. 79 e ss.mm.ii. 

b) aree industriali o artigianali così come individuate dagli strumenti pianificatori vigenti. 

c) aree compromesse dal punto di vista ambientale, costituite esclusivamente da perimetrazioni di 

discariche controllate di rifiuti in norma con i dettami del D. Lgs. N. 36/03 e da perimetrazioni di 

aree di cava dismesse, di proprietà pubblica o privata. 

Per le categorie d’impianto previste al punto b) è stato fissato un tetto massimo per la potenza 

installabile, definito in termini di “superficie lorda massima occupabile dell’impianto” e finalizzato 

alla preservazione della vera funzione delle zone industriali, ossia la creazione di nuove realtà 

produttive. 

D.G.R. 30/02 del 12 marzo 2010: “Applicazione della L.R. n. 3 del 2009, art. 6, comma 3, in materia 

di procedure autorizzative per la realizzazione degli impianti di produzione di energia da fonti 

rinnovabili. Atto di indirizzo e Linee Guida”. Annullata dal TAR con sentenza del 14 gennaio 2011, 

n.37, e sostituita dalla Delibera 25/40 “Competenze e procedure per l’autorizzazione di impianti 

per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. 

Chiarimenti D.G.R. 10/3 del 12 marzo 2010. 

Riapprovazione Linee Guida”. 
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D.G.R. 27/16 del 1° giugno 2011: riferimento normativo per gli impianti di produzione energetica 

da fonte rinnovabile fotovoltaica. Nelle tabelle di cui all’Allegato B sono riportate le tipologie di aree 

“non idonee” individuate a seguito della istruttoria effettuata dalla Regione Sardegna, tenuto conto 

delle indicazioni contenute nell’Allegato 3, lettera f) delle Linee Guida Ministeriali. 

Ulteriori contenuti degli Allegati alla Delibera: 

• Tipologia di aree particolarmente sensibili e/o vulnerabili alle trasformazioni territoriali o del 

paesaggio; 

• I riferimenti attuativi di ogni specifica area (ad esempio eventuale fonte del dato, provvedimento 

normativo o riferimento a una specifica categoria delle norme del PPR); 

• Il codice identificativo dell’area; 

La descrizione delle incompatibilità riscontrate con gli obiettivi di protezione individuati per le aree 

medesime. 

L’ultima tabella dell’Allegato B si riferisce esattamente alle “aree già degradate da attività 

antropiche, pregresse o in atto (brownfield), tra cui siti industriali, cave, discariche, siti 

contaminati”(paragrafo 16, comma 1, lettera d)) delle Linee Guida Ministeriali. Si tratta di superfici 

che costituiscono aree preferenziali in cui realizzare gli impianti fotovoltaici con moduli ubicati al 

suolo. 

L’utilizzo di tali aree per l’installazione dei suddetti impianti, nel rispetto dei criteri rappresentati nella 

ultima colonna della tabella, diventa il fattore determinante ai fini dell’ottenimento di una valutazione 

positiva del progetto. 

D.G.R. N. 5/25 del 29.01.2019: “Linee guida per l'Autorizzazione Unica degli impianti alimentati da 

fonti rinnovabili, ai sensi dell’articolo 12 del D. Lgs. n. 387/2003 e dell’articolo 5 del D. Lgs. n. 

28/2011. Modifica della Delib. G. R. n. 27/16 del 1° giugno 2011, incremento limite utilizzo territorio 

industriale”. 

Con la Delibera: 

si approva l'incremento del limite di utilizzo del territorio industriale per la realizzazione al suolo di 

impianti fotovoltaici e solari termodinamici nelle aree brownfield definite “industriali, artigianali, di 

servizio”, fino al 20% della superficie totale dell’area; 

si prevede che gli Enti di gestione o comunque territorialmente competenti per tali aree (es. 

Comune ovvero Consorzio Industriale) dispongano con propri atti, i criteri per le attribuzioni delle 

superfici disponibili per l’installazione degli impianti; 
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si prevede che tali Enti possano disporre con i medesimi atti, eventuali incrementi al limite 

menzionato al punto 1 fino ad un massimo del 35% della superficie totale dell’area; 

si stabilisce che il parere dei suddetti Enti, rispetto alla conformità circa il rispetto dei suddetti criteri, 

è vincolante per il rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione dell’impianto. 

D.G.R. N. 59/90 del 27.11.2020: “Individuazione delle aree non idonee all’installazione di Impianti 

alimentati da fonti energetiche rinnovabili.”. 

Con la Delibera vengono abrogate: 

la DGR 3/17 del 2009; 

la DGR 45/34 del 2012; 

la DGR 40/11 del 2015 

la DGR 28/56 del 26/07/2007 

la DGR 3/25 del 2018 – esclusivamente l’Allegato B 

Vengono pertanto individuate in una nuova proposta organica le aree non idonee, ossia soggette 

a un iter di approvazione complesso per la presenza di vincoli ecc., per l’installazione di impianti 

energetici da fonti energetiche rinnovabili. 

 

3.1.4 Piano Energetico Regionale (PEARS) 

Il Piano Energetico Ambientale Regionale (PEARS) e lo strumento attraverso il quale 

l'Amministrazione Regionale persegue obiettivi di carattere energetico, socio-economico e 

ambientale al 2020 partendo dall'analisi del sistema energetico e la ricostruzione del Bilancio 

Energetico Regionale (BER). 

La Giunta Regionale con Delibera n. 5/1 del 28/01/2016 ha adottato il nuovo Piano Energetico ed 

Ambientale della Regione Sardegna 2015-2030. 

Le linee di indirizzo del Piano Energetico ed Ambientale della Regione Sardegna, riportate nella 

Delibera della Giunta Regionale n. 48/13 del 2.10.2015, indicano come obiettivo strategico di 

sintesi per l’anno 2030 la riduzione delle emissioni di CO2 associate ai consumi della Sardegna 

del 50% rispetto ai valori stimati nel 1990. Per il conseguimento di tale obiettivo strategico sono 

stati individuati i seguenti Obiettivi Generali (OG): 
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• OG1. Trasformazione del sistema energetico Sardo verso una configurazione integrata e 

intelligente (Sardinian Smart Energy System) 

• OG2. Sicurezza energetica 

• OG3. Aumento dell’efficienza e del risparmio energetico 

• OG4. Promozione della ricerca e della partecipazione attiva in campo energetico 

Uno degli obiettivi del PEARS è quello di garantire un rafforzamento delle infrastrutture energetiche 

regionali attraverso la realizzazione di importanti progetti quali il cavo sottomarino SAPEI (500 + 

500 MW) e il metanodotto GALSI. Lo sviluppo di questi nuovi progetti è fondamentale per fornire 

energia alle attività produttive regionali in un’ottica di contenimento dei costi e di una conseguente 

maggiore competitività sui mercati internazionali. 

Alla base della pianificazione energetica regionale, in linea con il contesto europeo e nazionale, si 

pone la tutela ambientale, territoriale e paesaggistica; a tal fine interventi e azioni del Piano 

dovranno essere guidate dal principio di sostenibilità in maniera tale da ridurre al minimo gli impatti 

sull’ambiente. In base a questa direttrice e in accordo con quanto espresso dal PPR, gli impianti 

di produzione di energia rinnovabile dovranno essere preferibilmente localizzati in aree 

compromesse dal punto di vista ambientale quali cave dismesse, discariche o aree industriali. 

Al fine di definire gli scenari energetici riguardanti le fonti rinnovabili finalizzati al raggiungimento 

dell’obiettivo regionale, la Giunta Regionale con delibera n.12/21 del 20.03.2012 ha approvato il 

Documento di Indirizzo sulle fonti energetiche rinnovabili (di seguito Documento). Il Documento, in 

piena coerenza con i riferimenti normativi attuali, ha definito gli scenari di sviluppo e gli interventi a 

supporto delle politiche energetiche che l’amministrazione regionale intende attuare per contribuire 

al raggiungimento degli obiettivi nazionali indicati dal Piano d’Azione Nazionale delle Fonti 

Energetiche Rinnovabili (di seguito PAN-FER). Il Documento ha altresì fornito gli Indirizzi Strategici 

per l'implementazione delle azioni considerate prioritarie per il raggiungimento dell’Obiettivo 

Burden Sharing. Gli indirizzi sono definiti sulla base dell'esperienza pregressa, dell’analisi della 

normativa e degli strumenti di supporto, delle tempistiche di realizzazione e messa in esercizio 

delle azioni, del contesto socio economico ambientale e sulla base degli iter autorizzativi avviati e 

conclusi o in via di conclusione. 

Tra gli obiettivi, la Strategia 4 – Solare, individua iniziative volte alla progressiva integrazione della 

tecnologia solare fotovoltaica con le nuove tecnologie a maggiore efficienza, produttività e 

gestibilità in termini energetici quali fotovoltaico a concentrazione e solare termodinamico. 

Le iniziative devono essere di 3 tipologie: 

• Individuazione di aree idonee che abbiano le caratteristiche adatte ad accogliere gli impianti; 

• Cofinanziamento dei progetti ritenuti idonei; 
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• Promozione di accordi di programma con il coinvolgimento attivo degli enti locali territoriali. 

Coerentemente con la politica di incentivazione nazionale le attuali tecnologie fotovoltaiche 

presenti sul mercato dovrebbero essere indirizzate prevalentemente verso impianti di piccola taglia 

(<20 kWp) distribuiti nel territorio e caratterizzati da elevati livelli di integrazione architettonica, ed 

inoltre mirati all'autoconsumo degli utenti. 

 

3.1.5 Normativa Regionale di riferimento Impianti Fotovoltaici 

Con riferimento alla tipologia di impianto in esame (impianto FV da realizzarsi sul terreno), il 

principale atto normativo di riferimento di carattere regionale e attualmente rappresentato dalla 

Deliberazione della Giunta Regionale n. 59/90 del 27.112020, che reca la disciplina attuativa 

rispetto alle disposizioni di cui al Decreto del Ministero per lo Sviluppo Economico del 10 settembre 

2010. 

Al fine di rendere uniforme e chiara la normativa vigente con tale deliberazione la G.R. ha abrogato 

le seguenti norme contenute nelle precedenti delibere di G.R.: 

1. la Delib.G.R. n. 28/56 del 26.7.2007 concernente "Studio per l'individuazione delle aree in cui 

ubicare gli impianti eolici (art. 112, delle Norme tecniche di attuazione del Piano Paesaggistico 

Regionale – art 18 - comma 1 della L.R 29 maggio 2007 n. 2)"; 

2. la Delib.G.R n. 3/17 del 16.1.2009 avente ad oggetto "Modifiche allo “Studio per l'individuazione 

delle aree in cui ubicare gli impianti eolici” (Delib.G.R. n. 28/56 del 26.7.2007)"; 

3. l'Allegato B (“Individuazione delle aree e dei siti non idonei all'installazione di impianti fotovoltaici 

a terra”), della Delib.G.R. n. 3/25 del 23 gennaio 2018 concernente "Linee guida per l'Autorizzazione 

Unica degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, ai sensi dell'articolo 12 del D.Lgs. n. 387 del 

2003 e dell'articolo 5 del D.Lgs. 28 del 2011. Modifica della deliberazione n. 27/16 del 1 giugno 

2011" e della Delib.G.R. n. 27/16 del 1.6.2011 concernente "Linee guida attuative del decreto del 

Ministero per lo Sviluppo Economico del 10.9.2010 "Linee guida per l'autorizzazione degli impianti 

alimentati da fonti rinnovabili", e modifica della Delib.G.R. n. 25/40 dell'1.7.2010"; 

4. la Delib.G.R. n. 45/34 del 12.11.2012 avente ad oggetto “Linee guida per la installazione degli 

impianti eolici nel territorio regionale di cui alla Delib.G.R. n. 3/17 del 16.1.2009 e s.m.i. 

Conseguenze della Sentenza della Corte Costituzionale n. 224/2012. Indirizzi ai fini dell'attuazione 

dell'art 4 comma 3 del D.Lgs. n. 28/2011"; 

5. la Delib. G.R. n. 40/11 del 7.8.2015 concernente “Individuazione delle aree e dei siti non idonei 

all'installazione degli impianti alimentati da fonti di energia eolica”; 
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Il percorso di individuazione delle suddette aree non idonee ha anche tenuto conto delle 

esperienze pregresse dovute alle criticità emerse in fase istruttoria di istanze di impianti fotovoltaici 

presentate agli uffici dell’amministrazione regionale e dei precedenti atti di indirizzo della Giunta 

sulla materia, Sulla base di quanto precede, alla D.G.R. 59/90 del 27/11/2020 e allegata tutta la 

documentazione necessaria ad “Individuazione delle aree e dei siti non idonei all'installazione di 

impianti fotovoltaici a terra. Il documento individua, una lista di aree particolarmente sensibili e 

vulnerabili alle trasformazioni territoriali o del paesaggio potenzialmente ascrivibili alla installazione 

di impianti fotovoltaici su suolo. Per ogni area non idonea così identificata, viene riportata la 

descrizione delle incompatibilità riscontrate con gli obiettivi di protezione individuati. 

La normativa statale e quella regionale relative alle fonti di energia rinnovabile prendono il via dalla 

Direttiva 2001/77/CE sulla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche 

rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità. La Direttiva costituisce il primo quadro legislativo per 

il mercato delle fonti energetiche rinnovabili relative agli stati membri della Comunità Europea, con 

l’obbligo di questi ultimi di recepire la Direttiva medesima entro ottobre 2003. 

Con il D. Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, che rappresenta la prima legislazione organica nazionale 

per la disciplina dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili e definisce le nuove regole di 

riferimento per la promozione delle fonti rinnovabili, viene istituita l’Autorizzazione Unica (art. 12) e 

viene disciplinato il procedimento unico semplificato della durata di 180 giorni. 

Al comma 4 dell’art. 12 si specifica che “[…] l'autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito 

di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel 

rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 

e successive modificazioni e integrazioni”. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire 

ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere, in ogni caso, l'obbligo 

al ripristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione 

dell'impianto. Il termine massimo per la conclusione del procedimento di cui al presente comma 

non può comunque essere superiore a centottanta giorni”. 

Al comma 1 dell’art. 12 si stabilisce che “[…] le opere per la realizzazione degli impianti alimentati 

da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e 

all'esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed 

indifferibili ed urgenti”, e pertanto consentono di attivare il procedimento espropriativo di cui al 

D.P.R.327/01. 

La Regione Sardegna con l’allegato alla D.G.R. 10/3 del 12 marzo 2010 “Applicazione della L.R. 

n.3/2009, art. 6, comma 3 in materia di procedure autorizzative per la realizzazione degli impianti 

di produzione di energia da fonti rinnovabili, Atto di indirizzo e linee guida”, ha emanato le linee 

guida per l’Autorizzazione Unica e ha individuato nella Regione Autonoma della Sardegna il 

soggetto deputato al rilascio dell’autorizzazione unica (A.U.), fatta eccezione per alcune tipologie 

di impianti di piccola taglia. La stessa deliberazione è stata annullata dal TAR con sentenza n. 37 

del 14 febbraio2011. 
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Con la D.G.R. 27/16 sono state definitivamente recepite le Linee guida attuative dello Sviluppo 

Economico del 10 settembre 2010, “Linee Guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da 

fonti rinnovabili”. La recente D.G.R. 3/25 del 23 gennaio 2018 ha sostituito gli allegati A, A1, A2, 

A3, A4, A5 e B1della D.G.R. 27/16. 

Le Linee Guida sono lo strumento regolatorio mediante il quale, ai sensi della L. n. 241/1990 e della 

L.R. n. 24/2016, si definisce e si attua il procedimento amministrativo finalizzato alla emissione del 

provvedimento di Autorizzazione Unica, che costituisce l’atto di permesso alla costruzione e 

all’esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti energetiche 

rinnovabili sulla terraferma, delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili alla 

costruzione e all’esercizio dei medesimi impianti. 

Nell’allegato A in particolare si stabilisce che il procedimento unico si conclude entro e non oltre 

90giorni consecutivi dalla data di presentazione della istanza. La competenza per il rilascio 

dell’Autorizzazione Unica è in capo alla Regione Sardegna, Assessorato dell’Industria, “Servizio 

energia ed economia verde”. 

D.G.R. 5/25 del 29 gennaio 2019: “Linee guida per l'Autorizzazione Unica degli impianti alimentati 

da fonti rinnovabili, ai sensi dell’articolo 12 del D.Lgs. n. 387/2003 e dell’articolo 5 del D.Lgs. 

n.28/2011. 

− si approva l'incremento del limite di utilizzo del territorio industriale per la realizzazione al suolo 

di impianti fotovoltaici e solari termodinamici nelle aree brownfield definite “industriali, artigianali, 

di servizio”, fino al 20% della superficie totale dell’area; 

Modifica della D.G.R. n. 27/16 del 1° giugno 2011, incremento limite utilizzo territorio industriale”. 

Con la Delibera: 

− si prevede che gli Enti di gestione o comunque territorialmente competenti per tali aree (es. 

Comune ovvero Consorzio Industriale) dispongano con propri atti, i criteri per le attribuzioni delle 

superfici disponibili per l’installazione degli impianti; 

− si prevede che tali Enti possano disporre con i medesimi atti, eventuali incrementi al limite 

menzionato al punto 1 fino ad un massimo del 35% della superficie totale dell’area; 

− si stabilisce che il parere dei suddetti Enti, rispetto alla conformità circa il rispetto dei suddetti 

criteri, è vincolante per il rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione dell’impianto. 

L’allegato B della D.G.R 27/16 è stato sostituito dall’allegato B e allegato C della D.G.R 59/90 

del27.11.2020. 
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3.2 PIANO REGIONALE DELLA QUALITA’ DELL’ARIA 

Il Piano di Prevenzione, Conservazione e Risanamento della Qualità dell’Aria è stato approvato con 

DGR 55/6 del 29.11.2005. Esso rientra in un ampio progetto promosso dalla Regione, che si 

articola in tre fasi: 

• realizzazione dell’inventario regionale sulle sorgenti di emissione; 

• valutazione dello stato di qualità dell’aria e conseguente zonizzazione del territorio in aree 

omogenee; 

• definizione di possibili misure di risanamento. 

Il Piano è composto da due documenti: 

• “Valutazione della qualità dell’aria e zonizzazione”, che riporta i risultati del censimento delle 

emissioni e le relative analisi e individua una prima zonizzazione del territorio; 

• “Individuazione delle possibili misure da attuare per il raggiungimento degli obiettivi di cui al 

D.lgs. n. 351/99”, che contiene la valutazione finale della qualità dell’aria ambiente e la 

zonizzazione definitiva del territorio regionale, le azioni e gli interventi da attuare per il 

raggiungimento dei valori di qualità nelle aree critiche e le azioni dirette a mantenere la migliore 

qualità dell’aria ambiente nelle restanti aree del territorio regionale. 

Nell’ambito della redazione del Piano, la Regione ha inoltre prodotto uno studio sulla Qualità 

dell’aria - Ottobre 2005, che prende in considerazione le emissioni al 2001 e la loro proiezione al 

2005 e 2010, come indicato dal DM 60/02 e dalla Direttiva Ozono (2002/3/CE). 

La modellazione è stata eseguita tramite CALMET/CALPUFF, ricostruendo il campo di vento 

tridimensionale sull’intera Regione per il 2001. In base ai risultati delle simulazioni e 

all’individuazione delle zone con presenza di criticità, lo studio ha fornito indicazioni su possibili 

misure di risanamento. 

Dallo studio, i comuni in zona di risanamento sono risultati essere i seguenti: 

• Agglomerato di Cagliari (Cagliari, Monserrato, Selargius, Quartucciu, Quartu); 

• Zona di Sassari (Sassari); 

• Zona di Porto Torres (Porto Torres); 

• Zona di Sarroch (Sarroch); 

• Zona di Portoscuso (Portoscuso). 

L’area di progetto ricade in zona IT 2010 Zona Rurale. 

Per tale motivo non sono proposte nel Piano misure di risanamento per l’Ozono, anche se si rende 

necessaria la realizzazione di una rete di monitoraggio del parametro e dei relativi precursori. 

Le misure previste dal Piano per la riduzione delle emissioni sono: 

• adozione delle migliori tecnologie disponibili; 
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• alimentazione degli impianti con combustibili meno inquinanti; 

• regolamentazione delle situazioni di emergenza. 

 

3.3 PAI – PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO 

Il Piano stralcio di bacino per l’Assetto Idrogeologico (PAI) del bacino unico regionale, è stato 

approvato con Delibera n. 54/33 del 30 dicembre 2004 successivamente integrato e modificato 

con specifiche varianti. Il PAI è stato redatto dalla Regione Autonoma della Sardegna ai sensi del 

comma 6 ter, dell’art. 17 della Legge 18 maggio 1989 n. 183 “Norme per il riassetto organizzativo 

e funzionale della difesa del suolo” s.m.i., successivamente confluita nel D.lgs. 152/2006 “ Norme 

in materia ambientale”. 

Il PAI ha valore di piano territoriale di settore e, poiché persegue finalità di salvaguardia di persone, 

beni ed attività dai pericoli e dai rischi idrogeologici, prevale su piani e programmi di settore di 

livello regionale e infra-regionale e sugli strumenti di pianificazione del territorio previsti 

dall’ordinamento urbanistico regionale, secondo i principi indicati nella Legge n. 183/1989. 

L’art. 17 comma 4 mette in evidenza come il Piano di Assetto Idrogeologico si configuri come uno 

strumento di pianificazione territoriale che “prevale sulla pianificazione urbanistica provinciale, 

comunale, delle Comunità montane, anche di livello attuativo, nonché su qualsiasi pianificazione e 

programmazione territoriale insistente sulle aree di pericolosità idrogeologica”. 
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Il PAI, secondo quanto previsto dall’art. 67 del D.lgs. 152/2006, rappresenta un Piano stralcio del 

Piano di Bacino Distrettuale, che è esplicitamente finalizzato alla conservazione, alla difesa e alla 

valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche 

fisiche ed ambientali del territorio interessato; esso si propone, dunque, ai sensi del D.P.C.M. del 

29 settembre 1998, sia di individuare le aree su cui apporre le norme di salvaguardia a seconda 

del grado di rischio e di pericolosità, sia di proporre una serie di interventi urgenti volti alla 

mitigazione delle situazioni di rischio maggiore. 

Le Norme di Attuazione dettano linee guida, indirizzi, azioni settoriali, norme tecniche e prescrizioni 

generali per la prevenzione dei pericoli e dei rischi idrogeologici nel bacino idrografico unico 

regionale e nelle aree di pericolosità idrogeologica e stabiliscono, rispettivamente, interventi di 

mitigazione ammessi al fine di ridurre le classi di rischio, e la disciplina d’uso delle aree a 

pericolosità idrogeologica. 

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) è stato redatto dalla Regione Sardegna ai sensi 

del comma 6 ter dell’art. 17 della Legge 18 maggio 1989 n. 183 e ss.mm.ii., adottato con 

Delibera della Giunta Regionale n. 2246 del 21 luglio 2003, reso esecutivo dal Decreto 

dell’Assessore dei Lavori Pubblici n. 3 del 21 febbraio 2005 e approvato con Decreto del 

Presidente della Regione del 10.07.2006 n. 67. 

Ha valore di piano territoriale di settore e, in quanto dispone con finalità di salvaguardia di 

persone, beni, ed attività dai pericoli e dai rischi idrogeologici, prevale sui piani e programmi di 

settore di livello regionale (Art. 4 comma 4 delle Norme Tecniche di Attuazione del PAI). Inoltre 

(art. 6 comma 2 lettera c delle NTA), “le previsioni del PAI […] prevalgono: […] su quelle degli 

altri strumenti regionali di settore con effetti sugli usi del territorio e delle risorse naturali, tra cui i 

[…] piani per le infrastrutture, il piano regionale di utilizzo delle aree del demanio marittimo per 

finalità turistico-ricreative. 

Con la Deliberazione n. 12 del 21/12/2021, pubblicata sul BURAS n. 72 del 30/12/2021 il 

Comitato Istituzionale ha adottato alcune modifiche alle Norme di Attuazione del PAI. Le 

modifiche sono state successivamente approvate con la Deliberazione di giunta regionale n. 2/8 

del 20/1/2022 e con Decreto del Presidente della Regione n. 14 del 7/2/2022.  

Le vigenti Norme di Attuazione del P.A.I., recitano, all’art. 8, comma 2, che i Comuni, “con le 

procedure delle varianti al PAI, assumono e valutano le  indicazioni di appositi studi comunali di 

assetto idrogeologico concernenti la pericolosità e il rischio idraulico, in riferimento ai soli 

elementi idrici appartenenti al reticolo idrografico regionale, e la pericolosità e il rischio da frana, 

riferiti a tutto il territorio comunale o a rilevanti parti di esso” 

Le aree dove sorgerà l’impianto fotovoltaico non risultano essere interessate da pericolosità 

idraulica e geomorfologica. 

Lungo il tragitto, il cavidotto incontra aree caratterizzate a pericolosità idraulica Hi4 e Hi1 del Riu 

Balasci nel Comune di Collinas. 
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Rappresentazione cartografica delle aree ricadenti in fasce di pericolosità idraulica ai sensi del 

P.A.I. (Rev.2022) 

3.3.1 Articolo 30 ter. delle Norme Tecniche di Attuazione del PAI. 

Con la Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 3 del 30.07.2015 per le finalità di applicazione 

delle Norme Tecniche di Attuazione del PAI e delle relative Direttive, è stato identificato quale 

reticolo idrografico di riferimento per l’intero territorio regionale l’insieme degli elementi idrici 

contenuti nell’ultimo aggiornamento dello strato informativo 04_ELEMENTO_IDRICO.shp del 

DBGT_10k_Versione 0.1 (Data Base Geo Topografico 1:10.000), da integrare con gli ulteriori 

elementi idrici eventualmente rappresentati nella cartografia dell’Istituto Geografico Militare (IGM), 

Carta topografica d'Italia - serie 25V edita per la Sardegna dal 1958 al 1965. 

Con l’introduzione nelle N.A. del P.A.I. dell’art. 30 ter “Identificazione e disciplina delle aree di 

pericolosità quale misura di prima salvaguardia”, viene introdotta la norma di prima salvaguardia 

relativa a fasce di ampiezza variabile in funzione della gerarchizzazione del reticolo idrografico 

secondo Horton-Strahler (1952), la cui rappresentazione viene resa disponibile, con la sola 

funzione ricognitiva, sul sito istituzionale dell’Autorità di bacino.  



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          73 
 
 
 

Si riporta il citato articolo 30 ter, comma 1:  

Per i singoli tratti dei corsi d’acqua appartenenti al reticolo idrografico dell’intero territorio regionale 

di cui all’articolo 30 quater, per i quali non siano state ancora determinate le aree di pericolosità 

idraulica, con esclusione dei tratti le cui aree di esondazione sono state determinate con il solo 

criterio geomorfologico di cui all’articolo 30 bis, quale misura di prima salvaguardia finalizzata alla 

tutela della pubblica incolumità, è istituita una fascia su entrambi i lati a partire dall’asse, di 

profondità L variabile in funzione dell’ordine gerarchico del singolo tratto: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dalla sovrapposizione del cavidotto di connessione alla RTN con il reticolo idrografico della 

Regione Sardegna sono state individuate 22 interferenze. 
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3.4 PIANO DI GESTIONE DEL DISTRETTO DELLA SARDEGNA 

Il Piano di Gestione del Distretto della Sardegna è approvato con Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri del 17 maggio 2013 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

Italiana del 29 ottobre 2013 - Serie Generale n. 254. 

Con propria Delibera n. 1 del 15 marzo 2016 il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino ha 

adottato e approvato, ai sensi dell’art. 2 L.R. 9 novembre 2015, n. 28, il Riesame e Aggiornamento 

del Piano di Gestione del Distretto Idrografico della Sardegna ai fini del successivo iter di 

approvazione in sede statale secondo le disposizioni dell’articolo 66 del D.lgs. 152/2006. 

Il documento di piano integra e aggiorna il documento già adottato e approvato con Delibera n. 5 

del 17 dicembre 2015 alla luce delle risultanze del tavolo di confronto con il MATTM svoltosi, 

d’intesa con i tecnici della DG Environment della Commissione Europea, nei primi due mesi del 

2016. 

Tale Piano presenta un quadro integrato e organico, a livello di bacino, delle conoscenze disponibili 

e identifica i programmi di misure (strutturali e non) da mettere in atto per conseguire gli obiettivi 

di qualità ambientale. 
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3.5 PTA – PIANO TUTELA ACQUE 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA) è stato approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n. 

14/16 del 4 aprile 2006. 

Il PTA è lo strumento conoscitivo, programmatico, dinamico che opera attraverso azioni di 

monitoraggio, programmazione, individuazione di interventi, misure, vincoli, finalizzati alla tutela 

integrata degli aspetti quantitativi e qualitativi della risorsa idrica. Oltre agli interventi volti a garantire 

il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi, le misure necessarie alla tutela qualitativa e 

quantitativa del sistema idrico, il Piano contiene: 

• i risultati dell’attività conoscitiva; 

• l’individuazione degli obiettivi ambientali e per specifica destinazione; 

• l’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di 

prevenzione dall’inquinamento e di risanamento; 

• le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico; 

• il programma di attuazione e verifica dell’efficacia degli interventi previsti. 

• Scopo del Piano è il perseguimento dei seguenti obiettivi: 

• raggiungimento o mantenimento degli obiettivi di qualità fissati dal D.lgs. 152/99 per i diversi 

corpi idrici ed il raggiungimento dei livelli di quantità e di qualità delle risorse idriche compatibili 

con le differenti destinazioni d’uso; 

• recupero e salvaguardia delle risorse naturali e dell’ambiente per lo sviluppo delle attività 

produttive ed in particolare di quelle turistiche; 

• raggiungimento dell’equilibrio tra fabbisogni idrici e disponibilità, per un uso sostenibile della 

risorsa idrica. 

Il Piano suddivide il territorio regionale in Unità Idrografiche Omogenee (U.I.O.) costituite da bacini 

idrografici limitrofi e dai rispettivi tratti marino-costieri. 

3.6 PIANO DI BONIFICA DEI SITI CONTAMINATI 

La Regione Sardegna, con DGR n. 45/34 del 05/12/2003, ha approvato il Piano Regionale di 

Bonifica (PRB) dei siti inquinati, che costituisce uno degli stralci funzionali tematici che 

compongono la Pianificazione Regionale di gestione dei rifiuti. 

Il Piano Regionale delle Bonifiche fa riferimento e dà attuazione alle disposizioni stabilite dalla 

normativa di settore, nazionale e regionale, raccoglie e organizza tutte le informazioni presenti sul 

territorio, delinea le azioni da adottare per gli interventi di bonifica e messa in sicurezza 

permanente, definisce le priorità di intervento, effettua una ricognizione dei finanziamenti concessi 

e condotta una prima stima degli oneri necessari per la bonifica delle aree pubbliche. 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          76 
 
 
 

L’obiettivo principale del Piano consiste nel risanamento ambientale di quelle aree del territorio 

regionale in cui l’attività industriale e civile ha generato pesanti impatti sull’ambiente. 

Il Piano Regionale delle Bonifiche ha censito e mappato tutti i siti potenzialmente inquinati, 

attraverso l’individuazione di tutti gli atti e le segnalazioni ufficiali inerenti situazioni di inquinamento 

sul territorio della Regione Sardegna, suddividendoli in: 

• siti interessati da attività industriali; 

• discariche dismesse di rifiuti urbani; 

• siti di stoccaggio idrocarburi (distributori di carburanti; sversamenti da stoccaggi di idrocarburi 

presso utenze civili o di servizio); 

• siti contaminati da amianto; 

• siti interessati da sversamenti accidentali non riconducibili ad attività industriale; 

• siti interessati da attività minerarie dismesse. 

• Stando ai dati dell’anagrafe dei siti inquinati, risultano censiti complessivamente n. 364 siti, di 

cui: 

• 157 attività minerarie pregresse o in atto; 

• 45 attività industriali; 

• 59 attività di smaltimento controllato o incontrollato di rifiuti solidi urbani o assimilabili di cui è 

prioritaria la bonifica; 

• 98 stoccaggi o perdite accidentali di idrocarburi; 

• stoccaggi abusivi di rifiuti contenenti amianto; 

• sversamenti accidentali non riconducibili ad alcuna attività industriale. 

Il Piano ha dunque determinato le priorità di intervento sulla base dell’applicazione di diversi criteri 

di valutazione e modelli di calcolo, in modo tale da tenere conto delle specificità delle varie tipologie 

di siti inquinati. 

Le aree da bonificare risultano concentrate essenzialmente nelle Province di Cagliari, Sassari e 

Carbonia-Iglesias. Tale fatto è imputabile alla presenza in queste aree dei poli industriali di 

Macchiareddu, Sarroch, Portovesme e Porto Torres e delle vecchie aree minerarie del Sulcis 

Iglesiente. 

Sono inoltre presenti due siti contaminati di interesse nazionale: 

• il Sulcis-Iglesiente-Guspinese, che comprende 40 Comuni ubicati nella parte sudoccidentale 

della Sardegna 

• l’Area Industriale di Porto Torres. 
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3.7 PIANO REGIONALE DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE 

Il Piano regionale attività estrattive (PRAE) è stato approvato con Deliberazione n. 37/14 del 

25/09/2007. Esso si prefigge quale obiettivo “il corretto uso delle risorse estrattive, in un quadro di 

salvaguardia dell’ambiente e del territorio, al fine di soddisfare il fabbisogno regionale di materiali 

di cava per uso civile e industriale, e valorizzare le risorse minerarie (prima categoria) e i lapidei di 

pregio (materiali seconda categoria uso ornamentale) in una prospettiva di adeguate ricadute 

socioeconomiche nella regione sarda.” 

L’assetto del settore estrattivo riportato nel PRAE rispecchia quanto riportato nell’aggiornamento 

(al 2 marzo 2007) del catasto regionale dei giacimenti di cava e del pubblico registro dei titoli 

minerari. Il PRAE non individua ulteriori ambiti territoriali estrattivi, oltre quelli elencati nel registro 

titoli minerari e nel catasto cave. 

 

Inquadramento del sito d’impianto da Piano Regionale Attività Estrattive (ambiti di pianificazione) 
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3.8 PIANO REGIONALE DEI RIFIUTI 

La pianificazione regionale in materia di rifiuti è articolata in tre tematiche principali: i rifiuti urbani, i 

rifiuti speciali e gli imballaggi e rifiuti da imballaggio. 

Il Nuovo Piano Regionale dei Rifiuti Urbani, a modifica del Piano del 1998, è stato approvato con 

DGR 73/7 del 20.12.2008. Il Piano si incentra su due idee fondamentali: 

• la necessità di partire dalle raccolte dei rifiuti per programmare e gestire con efficienza ed 

efficacia le successive operazioni di recupero, trattamento e smaltimento; 

• la Gestione Integrata dei Rifiuti che porti al superamento della frammentarietà degli interventi nei 

singoli bacini, attraverso la creazione di un unico ATO regionale che si occupi principalmente degli 

impianti di trattamento/smaltimento lasciando la fase di raccolta in capo a Province ed enti locali. 

La sezione del Piano relativa ai rifiuti speciali, ovvero il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti 

Speciali (PRGRS), è stata approvata con DGR 50/17 del 21/02/2012. Essa scaturisce da una analisi 

approfondita della situazione impiantistica e logistica regionale mirato soprattutto alla 

determinazione dei nuovi fabbisogni e ad un maggior incentivo al recupero. 

Gli obiettivi principali del Piano sono: 
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• ridurre la produzione e la pericolosità dei rifiuti speciali; 

• massimizzare l’invio a recupero e la reimmissione della maggior parte dei rifiuti nel ciclo 

economico, favorendo in particolare il recupero di energia dal riutilizzo dei rifiuti e minimizzando lo 

smaltimento in discarica; 

• promuovere il riutilizzo dei rifiuti per la produzione di materiali commerciali debitamente certificati 

e la loro commercializzazione anche a livello locale; 

• ottimizzare le fasi di raccolta, trasporto, recupero e smaltimento; 

• favorire la realizzazione di un sistema impiantistico territoriale che consenta di garantire il 

trattamento e lo smaltimento dei rifiuti speciali in prossimità dei luoghi di produzione; 

• assicurare che i rifiuti destinati allo smaltimento finale siano ridotti e smaltiti in maniera sicura; 

• perseguire l’integrazione con le politiche per lo sviluppo sostenibile; 

• assicurare le massime garanzie di tutela dell’ambiente e della salute, nonché di salvaguardia dei 

valori naturali e paesaggistici e delle risorse presenti nel territorio regionale. 

Per la realizzazione dei propri obiettivi il Piano identifica una serie di azioni tra cui, a titolo di esempio 

non esaustivo, si citano: la formazione, il consolidamento dei rapporti con i consorzi di filiera, il 

consolidamento delle attività economiche che favoriscono il riciclaggio, riutilizzo e recupero di 

materia dai rifiuti, l’incentivazione dello sviluppo di impiantistica in grado di dar risposta ai 

fabbisogni d’area e della collocazione a recupero dei rifiuti e disincentivazione dello stoccaggio, la 

definizione di protocolli di controllo della qualità dei rifiuti in ingresso agli impianti, la definizione di 

apposite linee guida regionali per l’utilizzo dei rifiuti inerti nelle opere pubbliche, la sensibilizzazione 

presso i Comuni per l’integrazione della raccolta dei RAEE professionali presso i centri di raccolta 

comunali. 

In sintesi, il Piano mira ad individuare percorsi e modalità per assicurare l’attuazione della gestione 

integrata ed attivare una rete impiantistica che riduca il trasporto di rifiuti. Il Piano stabilisce infine i 

criteri di idoneità localizzativa per la realizzazione della nuova impiantistica, per gli interventi di 

adeguamento e/o potenziamento di impianti esistenti, dovranno aver luogo nel pieno rispetto dei 

criteri di idoneità localizzativa. Tali criteri riguardano anche gli impianti per i rifiuti urbani. 

 

E’ stata effettuata una disamina sul sito della Regione Sardegna, che ha messo a disposizione una 

‘Mappa degli impianti di gestione rifiuti’ sia per quanto riguarda i rifiuti semplici che per quelli 

speciali, di seguito riportata: 
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Mappa degli impianti di gestione rifiuti, Regione Sardegna – Fonte: 

https://portal.sardegnasira.it/web/sardegnaambiente/rifiuti-urbani-mappa 

 

Un ulteriore controllo è stato effettuato mediante lo strumento “Ricerca impianti di gestione rifiuti” 

che per Mogoro (OR) e il vicino Comune di Collinas (SU) non ha fornito risultati. 

3.9 PPR – PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE 

Lo strumento vigente di pianificazione paesaggistica a livello regionale è il Piano Paesaggistico 

Regionale (PPR) approvato con Delibera della Giunta Regionale n. 36/7 del 5 settembre 2006. 

Tale piano ha subito una serie di aggiornamenti sino al 2013, anno in cui è stata approvata in via 

preliminare, con D.G.R. n.45/2 del 25 ottobre 2013, una profonda revisione. La Giunta Regionale, 

con Deliberazione n. 39/1 del 10 ottobre 2014, ha revocato la D.G.R. del 2013, concernente 

l’approvazione preliminare del Piano Paesaggistico della Sardegna. Pertanto, attualmente, a 

seguito di tale revoca, lo strumento vigente è il PPR approvato nel 2006, integrato 

dall’aggiornamento del repertorio del Mosaico dei Beni Paesaggistici del 2014. 
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Il Piano identifica la fascia costiera, che è stata suddivisa in 27 ambiti di Paesaggio omogenei 

(AdP) catalogati tra aree di interesse paesaggistico, compromesse o degradate, quale risorsa 

strategica fondamentale per lo sviluppo territoriale e riconosce la necessità di utilizzare forme di 

gestione integrata per garantirne lo sviluppo sostenibile. 

Il PPR ha contenuto descrittivo, prescrittivo e propositivo ed articola due principali dispositivi di 

piano: 

• gli Assetti Territoriali, suddivisi in Assetto Storico-Culturale ed Insediativo, che individuano i beni 

paesaggistici, i beni identitari e le componenti di paesaggio sulla base della “tipizzazione” del PPR 

(art. 134 d.lgs. 42/2004); 

• gli Ambiti di paesaggio, ovvero una sorta di linee guida e di indirizzo per le azioni di 

conservazione, recupero e/o trasformazione. 

L'area d’intervento non ricade in uno dei 27 ambiti paesaggistici costieri delineati dalla Regione 

Sardegna, pur configurandosi comunque alle prescrizioni di piano, specificate, per il caso in 

esame, nel “Foglio 539 - Provincia di Medio-Campidano e Oristano” degli elaborati da PPR per i 

territori non costieri. La cartografia del territorio interno è composta da tavole suddivise in fogli, 

secondo il taglio della Carta d'Italia IGM in scala 1:50.000. Parte del territorio comunale di Mogoro 

appartiene all’ambito 9 – Golfo di Oristano. 

L’Ambito comprende il Golfo di Oristano dal promontorio di Capo San Marco a Capo Frasca. È 

delimitato a nord dalla regione del Montiferru e verso est dal sistema orografico del Monte 

ArciGrighine. Si estende all’interno verso i Campidani centrali ed è definito a sud dall’arco costiero 

del sistema dell’Arcuentu e dal Capo Frasca, promontorio vulcanitico che rappresenta la sponda 

meridionale del Golfo. Il sistema ambientale e insediativo è strutturato nella parte nord, dagli stagni 

e dal relativo bacino di alimentazione dello stagno di Cabras e nella parte centrale dalla rete 

idrografica e dal bacino fluviale del Medio e Basso Tirso. Il sistema così definito richiede 

necessariamente una gestione unitaria delle acque, da un punto di vista idraulico e qualitativo, il 

controllo del loro utilizzo e prelievo per garantire gli apporti, la gestione delle relazioni tra usi agricoli 

e risorse idriche. L’Ambito comprende una serie complessa di aree diverse: quelle dei bacini 

naturali, artificiali, permanenti o temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce, salmastra o 

salata. La particolare importanza di queste zone, risiede non solo nel fatto che rappresentano una 

risorsa ecologica di rilevante interesse in termini di conservazione della biodiversità in ambito 

mediterraneo (e per tale motivo molte di queste sono state inserite negli obiettivi di protezione di 

numerose direttive comunitarie), ma anche in relazione alle notevoli potenzialità di sviluppo 

economico delle diverse aree. Difatti, assumono un ruolo di rilievo i sistemi stagnali e lagunari 

costieri in quanto rappresentano ambienti di primario interesse ecologico, habitat di straordinaria 

rilevanza per l’avifauna acquatica e per le numerose specie ittiche e bentoniche, per questo motivo 

spesso oggetto di sfruttamento per la produzione ittica. Gli ambienti lagunari e stagnali che si 

sviluppano lungo la fascia costiera compresa tra Capo Mannu e Capo Frasca (Is Benas, Mistras, 

Cabras, Santa Giusta, Pauli Maiori, S’Ena Arrubia, Corru s’Ittiri e Corru Mannu San Giovanni e 

Marceddì), oltre a costituire il naturale sistema di espansione idraulica dei corsi d’acqua ed avere 

rilevanza paesaggistica ed ecologica, sono sede di importanti attività economiche quali 
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l’allevamento ittico. Questi sono ambienti produttivi che periodicamente vengono compromessi 

dallo stato in cui vertono questi ecosistemi, che richiedono un coordinamento nella gestione 

ambientale dei bacini di alimentazione.  

La successiva Figura riporta un estratto della cartografia di piano relativa all’area di progetto, 

classificata ai sensi del PPR prevalentemente come “Utilizzazione agro-forestale". 

L’art. 30 delle NTA riporta gli indirizzi per le aree classificate a utilizzazione agro pastorale: 

• riqualificare i paesaggi agrari; 

• ridurre le emissioni dannose e la dipendenza energetica; 

• mitigare o rimuovere i fattori di criticità e di degrado. 
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La disponibilità di tali terreni è concessa dai soggetti titolari del titolo di proprietà alla società 

proponente mediante la costituzione di un diritto di superficie per una durata pari alla vita utile di 

impianto stimata in 30 anni. In generale, l’area deputata all’installazione dell’impianto fotovoltaico 

risulta essere adatta allo scopo in quanto presenta una buona esposizione alla radiazione solare 

ed è facilmente raggiungibile ed accessibile attraverso le vie di comunicazione esistenti. 

La classificazione delle aree basata sul PPR, oltre che i beni paesaggistici individuati, anche 

nell’ambito del Mosaico Regionale, sono riportati, nelle immagini sotto riportate. 
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Repertorio Beni 2017 – sito Sardegna Mappe 

(fonte: http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=aree_tutelate) 

 

 

 

http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=aree_tutelate
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Carta delle Aree tutelate dal D. Lvo 42/2004 – art 142 – sito Sardegna Mappe 

(fonte: http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=aree_tutelate) 

 

http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=aree_tutelate)
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Carta delle Aree tutelate dal D. Lvo 42/2004 – art 143 – sito Sardegna Mappe 

(fonte: http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=aree_tutelate) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carta del piano di assetto idrogeologico – Pericolo idraulico – sito Sardegna Mappe 

(fonte: http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=aree_tutelate) 

 

http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/?map=aree_tutelate)
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Secondo il PPR (art. 49 comma 2 delle NTA), l’individuazione di ulteriori beni paesaggistici o 

identitari è attuabile attraverso la concertazione fra Comuni, Regione e gli organi competenti del 

MIBAC in sede di redazione di Piano Urbanistico Comunale, o contestualmente degli atti ricognitivi 

di delimitazione del centro storico. Solo successivamente a tale individuazione gli stessi beni sono 

sottoponibili a vincoli specifici. Ai beni paesaggistici e identitari così identificati, si applicano i vincoli 

di tutela in una fascia di 100 metri dal perimetro esterno di essi, in qualunque contesto territoriale 

siano localizzati. 

In tale fascia di tutela sono consentiti tutti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e 

consolidamento statico di ristrutturazione e restauro mentre è vietata l’edificazione di nuovi corpi 

di fabbrica su aree libere e l’incremento dei volumi preesistenti. 

L’intervento risulta di ridotto impatto ambientale e paesaggistico, sia nella fase di cantiere che di 

esercizio, in quanto il cavidotto verrà posato prevedendo la posa nel sottosuolo con il ripristino 

integrale della pavimentazione stradale nelle medesime condizioni di quella preesistente senza 

modificare l’aspetto esteriore delle strutture preesistenti. 

 

3.10 VINCOLO IDROGEOLOGICO 

Ai sensi del Regio Decreto Legge (RDL) No. 3267 del 30 Dicembre 1923 sono sottoposti a vincolo 

idrogeologico i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione 

contrastanti con le norme, possono con danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o 

turbare il regime delle acque. 

La Legge Regionale No. 7 del 22 Aprile 2002, “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale della Regione (Legge Finanziaria 2002)” ha attribuito alla direzione generale del 

Corpo Forestale le funzioni di Vigilanza Ambientale nelle aree sottoposte a tale vincolo. 

Nelle zone soggette a vincolo lo svolgimento è previsto che venga richiesta l’autorizzazione da 

parte del Corpo Forestale e di Vigilanza Ambientale al fine di verificare la compatibilità tra l’equilibrio 

idrogeologico del territorio e gli effetti conseguenti alla realizzazione dell’intervento in progetto. 

Come si evince dall’immagine sotto riportata solamente le opere di connessione ricadono in zone 

sottoposte a vincolo idrogeologico ai sensi del RDL 3267/1923. 
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3.11 PIANIFICAZIONE PROVINCIALE 

Il Piano urbanistico provinciale/Piano territoriale di coordinamento (PUP/ PTCP) della Provincia Di 

Oristano; attualmente, è in corso la fase di prescoping nell’ambito della procedura di V.A.S. Il piano 

riprende negli intenti le strategie emergenti del PUC di Oristano, riprese nel paragrafo successivo. 

Con particolare riferimento al sistema produttivo gli indirizzi del PUP sono rivolti a: 

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento/Piano Urbanistico Provinciale – da redigersi ai sensi dell’art. 

20 del D.Lgs. 267/2000 “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali” (PTC) e dell’art. 

16 della L.R. 45/1989 “Norme per l’uso e la tutela del territorio regionale” (PUP) – è uno strumento 

generale di governo del territorio alla scala provinciale. Esso deve fornire un quadro organico di 

indirizzi per una gestione sostenibile delle trasformazioni territoriali di rilevanza sovracomunale, 

perseguendo in particolare la tutela e valorizzazione del patrimonio naturalistico, ambientale e 

culturale e l’ottimizzazione degli usi delle risorse territoriali. Il PTC rappresenta inoltre la cornice 

complessiva di riferimento che garantisce la coerenza reciproca dei piani di settore provinciali e, 
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nel rispetto dei principi di sussidiarietà amministrativa, la coerenza dei piani urbanistici generali di 

livello comunale fra di loro e con la pianificazione provinciale e regionale. 

Ai sensi del TUEL, il PTC contiene la determinazione degli “indirizzi generali di assetto del territorio”; 

esso, in particolare, deve indicare: 

• le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle sue parti; 

• la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di 

comunicazione; 

• le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico forestale ed in genere 

per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque; 

• le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali. 

Questi contenuti sono integrati da quelli individuati dall’art. 16 della L.R. 45/1989, che consistono 

nell’individuazione di “specifiche normative di coordinamento, con riferimento ad ambiti territoriali 

omogenei”: 

• per l’uso del territorio agricolo e costiero; 

• per la salvaguardia attiva dei beni ambientali e culturali; 

• per l’individuazione e regolamentazione dell’uso delle zone destinate ad attività produttive 

industriali, artigianali e commerciali di interesse sovracomunale; 

• per le attività ed i servizi che per norma regionale necessitano di coordinamento sovracomunale; 

• per la viabilità di interesse provinciale; 

• per le procedure relative alla determinazione della compatibilità ambientale dei progetti che 

prevedono trasformazioni del territorio”. 

Fra i contenuti esplicitamente prescritti dalla normativa per il PTC/PUP, infine, vi sono quelli 

necessari a conferire contenuti paesaggistici alla pianificazione provinciale, con particolare 

riferimento ai seguenti adempimenti, previsti dall’art. 106 delle Norme tecniche di attuazione del 

Piano paesaggistico regionale: 

• acquisire, previa verifica, i dati e le informazioni necessarie alla costituzione del quadro 

conoscitivo territoriale provinciale integrandosi a tale scopo con quelli della pianificazione 

regionale; 

• recepire i siti interessati da habitat naturali e da specie floristiche e faunistiche di interesse 

comunitario e le relative tutele; 

• definire gli interventi di prevenzione dei rischi secondo gli indirizzi stabiliti da piani e programmi 

regionali adottando discipline finalizzate, quali parti integranti dei propri piani urbanistici: 

• alla difesa del suolo e alla sicurezza degli insediamenti, determinando, con particolare riferimento 

al rischio geologico, idraulico e idrogeologico e alla salvaguardia delle risorse del territorio, le 

condizioni di fragilità ambientale; 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          91 
 
 
 

• alla prevenzione e difesa dall'inquinamento atmosferico, acustico e di corpi idrici, prescrivendo 

gli usi espressamente vietati in quanto incompatibili con le esigenze di tutela; 

• alla prevenzione degli incendi, con particolare riferimento alle aree boschive urbane e perturbane; 

• alla perimetrazione delle aree a rischio di incidente rilevante di cui al decreto legislativo 17 agosto 

1999, n. 334; 

• indicare gli obiettivi generali, la strategia di tutela e di valorizzazione del patrimonio agroforestale 

e dell’agricoltura specializzata, in coerenza con gli strumenti di programmazione del settore 

agricolo e forestale; 

• riportare sulla cartografia i vincoli territoriali previsti da disposizioni di legge; 

• individuare e precisare gli ambiti di tutela per la formazione di parchi e riserve naturali di 

competenza provinciale nonché le zone umide, i biotopi e le altre aree naturali, le principali aree di 

risorgiva, da destinare a particolare disciplina ai fini della tutela delle risorse naturali e della 

salvaguardia del paesaggio; 

• individuare e disciplinare i corridoi ecologici al fine di costruire una rete di connessione tra le aree 

protette, i biotopi e le aree naturali, i fiumi e le risorgive; 

• collaborare con i Comuni alla perimetrazione dei centri storici e degli immobili di notevole 

interesse pubblico di valenza sovracomunale, alla individuazione di ville, complessi ed edifici di 

pregio architettonico con le relative pertinenze e i contesti figurativi; 

• coordinare le iniziative comunali finalizzate alla localizzazione dei distretti produttivi; 

• individuare gli ambiti per la pianificazione dei nuovi insediamenti industriali e artigianali, turistico-

ricettivi, e delle grandi strutture di vendita; 

• precisare gli ambiti paesaggistici di rilievo sovracomunale e promuovere la riqualificazione e la 

valorizzazione dei paesaggi; 

• individuare gli eventuali ambiti per la pianificazione coordinata tra più Comuni; 

• armonizzare i criteri di utilizzo e destinazione d’uso dei territori limitrofi di Comuni confinanti. 

Il modello di territorio che tramite il PTC si intende perseguire, ovvero la sua visione, può descriversi 

attraverso le seguenti caratteristiche: 

• un territorio integro – con riferimento a una delle accezioni originarie e più diffuse del concetto di 

sostenibilità, e cioè l’impegno a custodire, per trasmetterlo alle generazioni future, il patrimonio 

ambientale e culturale – e “leggero” – che supporti e promuova un modello di sviluppo e degli stili 

di vita a bassa “impronta ecologica”, con riferimento soprattutto agli impatti a livello globale; 

• un territorio equo, nel quale le opportunità di vita e di lavoro siano equamente diffuse e i divari 

territoriali limitati – dove “equo” significa, dunque, soprattutto “equilibrato”; 

• un territorio coeso e cosciente della propria identità, in cui le comunità locali condividano un 

progetto di uso e trasformazione delle risorse territoriali che superi i confini amministrativi, e 
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riconoscano le radici della propria identità nel patrimonio ambientale e culturale e nelle specificità 

produttive locali, valorizzando quindi in particolare le attività agricole e zootecniche e la filiera 

turistica, in cui si ravvisano le due principali “vocazioni” del territorio provinciale; 

• un territorio efficiente – adeguatamente infrastrutturato e dove le politiche settoriali e/o locali siano 

opportunamente coordinate fra di loro per dar luogo a positive sinergie evitando diseconomie o 

percorsi conflittuali; 

• un territorio accessibile – dove un efficace sistema della mobilità e delle comunicazioni consenta 

una fruizione diffusa delle opportunità e della “qualità della vita” urbana e supporti l’efficienza del 

sistema produttivo del territorio. 

I principali obiettivi che il piano persegue, sulla base di tali premesse, possono essere declinati nel 

seguente modo: 

• contenimento dell’espansione e della dispersione insediativa; 

• difesa del suolo e degli acquiferi, tutela dall’erosione e dalla desertificazione; 

• tutela e valorizzazione delle risorse naturalistiche e della biodiversità, con particolare riferimento 

ai sistemi idrici e alle zone umide e lagunari e ai relativi ecosistemi (promozione della rete delle 

connessioni ecologiche e dei “parchi fluviali”); 

• tutela e valorizzazione delle produzioni e dei paesaggi agrari, orientamento degli usi agricoli 

verso pratiche sostenibili; 

• contrasto dello spopolamento, rafforzamento della base demografica e del radicamento sul 

territorio delle comunità in particolare nei piccoli comuni e delle aree “deboli” caratterizzate dalla 

maggiore crisi socio-demografica; 

• gestione integrata della fascia costiera, compresa la riqualificazione paesaggistica e funzionale 

delle borgate marine; 

• tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del tessuto insediativo storico, in quanto fattore 

strategico dell‘identità territoriale; 

• tutela e valorizzazione complessiva dei paesaggi del territorio provinciale, tramite l’articolazione 

a scala provinciale degli “ambiti di paesaggio” del Piano Paesaggistico e la specificazione e 

approfondimento dei relativi indirizzi (1); 

• tutela e ottimizzazione del sistema dei servizi, con particolare riferimento ai servizi alla persona 

nei piccoli centri delle aree interne; 

• promozione dell’accessibilità diffusa del territorio, con particolare riferimento alle sinergie con 

una gestione del sistema del Trasporto Pubblico Locale efficiente e funzionale, ancora una volta, 

alle esigenze delle aree “a domanda debole”; 

• coordinamento delle trasformazioni del territorio di rilevanza sovracomunale, con particolare (ma 

non esclusivo) riferimento alla infrastrutturazione territoriale a servizio delle attività produttive e alla 

promozione di specifici “parchi di imprese”. 
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La struttura del Piano è descritta dalla seguente articolazione: 

• un sistema di Conoscenza fondativa – al quale fanno capo gli elaborati di analisi che danno 

conto dello stato del territorio/ambiente – che costituisce una base oggettiva di informazioni 

funzionale a un riconoscimento condiviso delle criticità e delle potenzialità del territorio e della sua 

“capacità di carico” rispetto a determinati usi, e dunque all’elaborazione di strategie condivise di 

governo sostenibile delle risorse. Gli elaborati di questo gruppo sono organizzati per grandi 

“assetti” del territorio (ambiente, sistema insediativo, patrimonio storico-culturale) dalla cui iniziale 

descrizione (“Geografie”) si riconosce un’articolazione in aree caratterizzate da una relativa 

omogeneità interna (“Ecologie”); 

• un Quadro Interpretativo, relativo a temi che rappresentano nodi problematici cruciali o 

funzioni/usi territoriali strategici per il territorio provinciale (”Sistemi di organizzazione dello spazio”); 

• un Quadro propositivo/progettuale contenente il sistema di indirizzi, prescrizioni e strategie di 

coordinamento delle trasformazioni territoriali contenuto nei documenti dei “Campi del progetto”, 

nelle Norme Tecniche di Attuazione e nei relativi elaborati grafici. 

Il paesaggio è un concetto intrinsecamente sintetico, capace cioè di comprendere da un lato le 

valenze naturalistiche ed ecologiche, culturali ed identitarie del territorio e dall’altro quelle connesse 

al suo ruolo di spazio di vita quotidiana della collettività e di fondamentale risorsa economica. Il 

riconoscimento, tutela e valorizzazione dei paesaggi è pertanto un obiettivo fortemente 

“trasversale” rispetto a tutti gli altri. 

3.12 PIANIFICAZIONE COMUNALE 

Per quanto riguarda il Comune di Mogoro l'area d’intervento ricade: 

• Zona E2.c “Ambito delle culture erbacee non irrigue”.  

• Zona H2 “Salvaguardia paesaggistico-ambientale”.  

• Area di rispetto archeologico  

 

Il PUC del Comune di Mogoro, di cui alle norme di attuazione prevede: 
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All'interno della zona agricola, conformemente alle direttive regionali in materia (direttiva sulle 

zone agricole e linee guida del PPR vigente) sono state individuate differenti sottozone. L’area 

interessata all’intervento ricade prevalentemente nella zona E2.c, così descritta: 

- Subzona E2.c - Ambito delle colture erbacee non irrigue  

Identifica l’ambito agricolo dell’altopiano di Sa Struvina, caratterizzato da suoli 

appartenenti alla II, III, IV e VI classe di capacità d'uso sviluppatisi prevalentemente su 
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rocce effusive basiche (basalti) in aree da pianeggianti o subpianeggianti a 

moderatamente inclinate nei settori di raccordo tra i rilievi e la pianura.  

- L’ambito, già interessato da un uso agricolo semi intensivo o estensivo per la presenza 

di colture erbacee e, in minor misura, pascoli nudi, arbustati o arborati, presenta 

limitazioni d'uso per la lentezza del drenaggio dei suoli o per un'eccessiva presenza di 

scheletro o per un debole spessore dei suoli e per un moderato rischio di erosione. 

L'attitudine dei suoli ai differenti usi agricoli e zootecnici è complessivamente moderata.  

- Riconoscendo una minore potenzialità agricola, il Piano promuove comunque la 

possibilità di instaurare un processo produttivo a medio-lungo termine, mediante l'uso 

di colture idonee alle caratteristiche pedologiche e la tutela della risorsa suolo attraverso 

una razionalizzazione del pascolo.  

Le trasformazioni aziendali devono, ove necessario, prevedere opere di difesa del suolo 

e le infrastrutture non devono essere in contrasto con il paesaggio.  

- Attività compatibili: - Colture erbacee a ciclo autunno-vernino - Colture arboree 

scarsamente esigenti d’acqua - Arboricoltura da legno - Allevamenti semi-estensivi  

- Destinazioni d’uso consentite: - Du_B. Turistico – ricettiva, unicamente le categorie 

funzionali: - Du_B.8 - Villaggi turistici e campeggi, limitatamente agli Agricampeggi 

disciplinati nelle Attività complementari all'attività agricola, di cui alla norma generale per 

le Zone E - Du_B.9 - Agriturismi, come disciplinato nelle Attività complementari all'attività 

agricola, di cui alla norma generale per le Zone E - Du_B.10 - Turismo rurale, unicamente 

mediante recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente; - Du_D - Direzionale, 

commerciale e socio-sanitaria, unicamente la categoria funzionale: - Du_D.18 - Strutture 

per il recupero terapeutico, comprese le Fattorie sociali - Du_E - Agricolo-zootecnica, 

unicamente le categorie funzionali: COMUNE DI MOGORO PIANO URBANISTICO 

COMUNALE NORM E TECNI CHE DI ATTUAZI ONE 48 - Du_E.1 - Abitazioni agricole - 

Du_E.2 - Fabbricati ed impianti connessi alla conduzione agricola e zootecnica del 

fondo - Du_E.5 - Fabbricati ed impianti connessi alla valorizzazione e trasformazione dei 

prodotti aziendali - Du_E.6 - Fabbricati funzionali alle attività di forestazione produttiva 

 

Mentre per quanto riguarda la sottozona H2, le NTA  prescivono: 

- Articolo 47 - Sottozona H2 Salvaguardia paesaggistico ambientale  

Identifica le parti del territorio che rivestono un particolare pregio ambientale, per la 

presenza di aree di salvaguardia paesaggistica fisico-ambientale e di interesse 

naturalistico, individuate dal PPR come Beni paesaggistici.  

- La Zona H2 di pregio paesaggistico è destinata alla funzione prioritaria di tutela nella 

quale deve essere garantita la conservazione integrale dei singoli caratteri ambientali, 

naturalistici, paesaggistici, morfologici e dei rispettivi insiemi; non sono ammesse 
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alterazioni allo stato attuale dei luoghi e sono consentiti i soli interventi volti alla 

conservazione, difesa, ripristino, restauro e fruizione della risorsa.  

- Gli interventi di conservazione e tutela devono essere finalizzati al mantenimento delle 

caratteristiche degli elementi costitutivi e delle relative morfologie, in modo da 

preservarne l’integrità ovvero lo stato di equilibrio ottimale tra habitat naturale e attività 

antropiche.  

- Sono consentiti gli interventi volti alla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, 

mediante manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento 

conservativo, ai sensi dell’art. 3 del D.P.R. n. 380/2001, nonché ristrutturazione edilizia 

interna e demolizione senza ricostruzione. Non è consentita la realizzazione di nuove 

costruzioni.  

 Destinazioni d’uso consentite: - Du_B. Turistico – ricettiva, unicamente la categoria 

funzionale: - Du_B.10 – Turismo rurale - Du_D - Direzionale, commerciale e socio-

sanitaria, unicamente la categoria funzionale: - Du_D.7- Attività di ristorazione e pubblici 

esercizi - Du_D.13 - Attrezzature culturali e museali - Du_D.18 - Strutture per il recupero 

terapeutico - Du_E - Agricolo-zootecnica, unicamente la categoria funzionale: - Du_E.1 

- Abitazioni agricole  

- Qualunque trasformazione, fatto salvo l’art. 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42 e ss.mm. e ii., è soggetta ad autorizzazione paesaggistica.  

- Per la gestione delle attività agricole, di quelle selvicolturali e zootecniche all’interno di 

tali zone si assumono le disposizioni per il corretto uso del territorio di cui agli artt. 10, 

11 e 12 delle Norme di Attuazione del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico.

 

3.13 CLASSIFICAZIONE SISMICA 

Con delibera DGR 15/31 del 30/03/2004 la Regiona Autonoma della Sardegna adotta la 

classificazione sismica del territorio (Decreto Legislativo n. 112 del 1998 e Decreto del Presidente 

della Repubblica n. 380 del 2001 - "Testo Unico delle Norme per l’Edilizia”) a cura dell’Istituto 

Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. Tale zonazione indica per l’intero territorio regionale la zona 

di classificazione sismica 4, nella quale è facoltà delle singole Regioni prescrivere l’obbligo della 

progettazione antisismica. 

3.14 SISTEMA DELLE AREE PROTETTE E ALTRI ASPETTI NATURALISTICI 

La verifica della localizzazione dei siti è stata condotta sui siti consultati nel 2023: 

- http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000 (portale cartografico 

nazionale per siti Natura 2000, Aree protette, IBA e Ramsar);  

- https://natura2000.eea.europa.eu/expertviewer/(portale Natura 2000 comunità europea per siti 

Natura 2000); 

http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000
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- https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe (portale Regione Sardegna per Aree 

Naturali Protette, Natura 2000, IBA, Aree Incendiate, Alberi monumentali) 

3.14.1 Rete Natura 2000 

La Rete Natura 2000 costituisce la più importante strategia di intervento per la conservazione della 

biodiversità presente nel territorio dell’Unione Europea per la tutela di habitat e specie classificati 

come di interesse comunitario, ai sensi delle Direttive Europee 79/409/CEE e ss.mm.ii. relativa alle 

specie ornitiche (Direttiva Uccelli), e 92/43/CEE e ss.mm.ii., relativa alla conservazione degli habitat 

naturali e seminaturali della flora e della fauna selvatiche (Direttiva Habitat). 

Con riferimento alla Rete Natura 2000, costituita dai Siti di importanza Comunitaria (SIC), identificati 

dagli Stati Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, dalle medesime aree trasformate 

in Zone Speciali di Conservazione (ZSC) ai sensi dell’articolo 4 della Direttiva Habitat e dalle Zone di 

Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva 2009/147/CE "Uccelli" concernente la 

conservazione degli uccelli selvatici. 

E’ stato verificato che l’area interessata dal campo fotovoltaico e dalla sottostazione elettrica si 

colloca all’esterno e a distanza superiori ai 6 km dagli elementi delle reti delle aree Natura 2000 (SIC, 

ZSC e/o ZPS). Il cavidotto di connessione alla S.E. di Sanluri, il cui sviluppo è previsto per la gran 

parte sulla rete stradale esistente, è collocato a una distanza dal Sito ZPS ITB043056 Giara di Siddi, 

che nel punto di massimo avvicinamento è di circa 360 m. Lo sviluppo delle opere di connessione in 

cavidotto presso la viabilità stradale in asfalto esistente, l’assenza di interazioni ecologiche, la 

collocazione geografica esterna definiscono una situazione di assenza di interazioni potenziali con 

la Rete Natura 2000.   

 

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe
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Nell’immagine tratta dal visualizzatore Natura 2000 Viewer (europa.eu), si osserva l’area di progetto 

(in rosso) è collocata all’esterno di qualsiasi tipologia di sito della rete Natura (SIC(ZSC e/o ZPS), 

definendo un avvicinamento a circa 360 m dal  Sito ZPS ITB043056 Giara di Siddi che nel punto di 

massimo avvicinamento è di circa 360 m e non definendo interazioni potenziali di alcun genere.   

 

3.14.2 IBA 

Con riferimento alle Important Bird Areas o IBA, la cui identificazione è parte di un progetto a carattere 

mondiale, curato da BirdLife International, finalizzato a individuare dei criteri omogenei e 

standardizzati per la designazione delle ZPS. Considerato che le IBA sono state utilizzate per valutare 

l’adeguatezza delle reti nazionali di ZPS designate negli Stati membri ai sensi della Direttiva Uccelli.  

Ciascun sito IBA per essere riconosciuto come tale, deve possedere almeno una delle seguenti 

caratteristiche: (a) ospitare un numero significativo di individui di una o più specie minacciate a livello 

globale; (b) fare parte di una tipologia di aree importante per la conservazione di particolari specie 

(es. zone umide); (c) essere una zona in cui si concentra un numero particolarmente alto di uccelli in 

migrazione. 

https://natura2000.eea.europa.eu/
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E’ stato verificato che l’area interessata dall’intervento si colloca all’esterno di aree IBA (Important 

Birds Areas). L’area di progetto (in rosso in alto) e la sottostazione elettrica (in rosso in basso) si 

collocano all’esterno del sito IBA 178 Campidano Centrale (retino blu = IBA) risultando separate da 

una fascia territoriale che include il tracciato della SS 131 Carlo Felice. Analogamente il cavidotto di 

connessione si sviluppa in un ambito completamente in esterno alle IBA. 

 
 

Nell’immagine tratta dal visualizzatore pnc,minambiente.it si osserva che l’area di progetto (in rosso 

in alto) e la sottostazione elettrica (in rosso in basso) si collocano all’esterno del sito IBA 178 

Campidano Centrale (retino blu = IBA) che risulta separata dall’area in esame dal tracciato della SS 

131 Carlo Felice. Analogamente il cavidotto di connessione si sviluppa in un ambito territoriale 

completamente in esterno.  

 

3.14.3 Aree Naturali Protette 

Con riferimento alle Aree Naturali Protette istituite ai sensi della seguente normativa: 
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la Legge 394/91 (Legge Quadro sulle Aree Protette), che individua aree naturali protette nazionali 

(Parchi nazionali, Riserve naturali statali e Aree Marine Protette) e aree naturali protette regionali 

(Parchi naturali regionali); 

la Legge Regionale della Sardegna 31/1989 che disciplina il sistema regionale dei parchi, delle 

riserve, dei monumenti naturali, nonché delle altre aree di rilevanza naturalistica ed ambientale di 

rilevanza regionale. 

 

E’ stato verificato che il sito di intervento si colloca all’esterno e a una distanza di oltre 35 km dalle 

Aree Naturali Protette nazionali e regionali più vicine. In direzione Nord Ovest si localizza l’Area Marina 

Protetta Penisola del Sinis – Isola di Mal di Ventre (EUAP0951), mentre a Nord Ovest si localizzano le 

prime propaggini del Parco Nazionale del Golfo di Orosei e del Gennargentu (EUAP0944) 

 
Nell’immagine tratta dal visualizzatore pnc,minambiente.it si osserva che l’area di progetto (in rosso) 

si colloca a una distanza superiore ai 35 km dall’Area Marina Protetta Penisola del Sinis – Isola di Mal 

di Ventre (EUAP0951 in celeste) e dalle prime propaggini del Parco Nazionale del Golfo di Orosei e 

del Gennargentu (EUAP0944 in verde chiaro) 
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3.14.4 Aree Ramsar 

Con riferimento alla Convenzione Ramsar relativa alle zone umide di importanza internazionale, in 

particolare quali habitat degli uccelli acquatici, firmata a Ramsar, in Iran, il 2 febbraio 1971, 

sottoscritto nel corso della "Conferenza Internazionale sulla Conservazione delle Zone Umide e sugli 

Uccelli Acquatici", promossa dall'Ufficio Internazionale per le Ricerche sulle Zone Umide e sugli 

Uccelli Acquatici (IWRB- International Wetlands and Waterfowl Research Bureau) con la 

collaborazione dell'Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN - International 

Union for the Nature Conservation) e del Consiglio Internazionale per la protezione degli uccelli (ICBP 

- International Council for bird Preservation). Ovvero con riferimento alle zone umide della Sardegna 

identificate e classificate come Aree Ramsar.  

E’ stato verificato che l’area interessata dall’intervento si colloca all’esterno e a grande distanza da 

aree “Ramsar” di particolare interesse per l’avifauna migratoria.  

 

3.14.5 Aree Incendiate 

Con riferimento alla situazione leggibile sul sito  

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe alla data sopra indicata, l’area di 

progetto risulta essere stata parzialmente interessata dai perimetri cartografati che descrivono le aree 

incendiate nella Regione.  

L’area risulta parzialmente ricompresa nel poligono cartografato e riferito all’incendio del 22 luglio 

2012, con un incendio che ha percorso 4,7 ha, solo per una quotaparte interna al perimetro dell’area 

in esame.  

 
 

https://www.mase.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/ramsar_convention_certified_1971_en.pdf
https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe
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Sito di progetto rispetto alle aree incendiate riportate alla data del 07 agosto 2023 nel portale 
cartografico regionale : l’intera area è stata parzialmente percorsa dal fuoco il 22 luglio 2012 
(indicato con freccia rossa)(stralcio tratto da 
https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe))  

Sussiste un “pericolo” significativo, di livello variabile, comprendendo le categorie: alto, medio, basso 

o molto basso (il progredire dei cambiamenti climatici in atti potrebbero mutare in senso non positivo 

dette valutazioni).  

 

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe
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Sito di progetto rispetto al “pericolo di incendio” (rosso=alto, arancione = medio; giallo = basso, 
bianco = molto basso)(stralcio tratto da 
https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe))  

3.14.6 Alberi monumentali 

In base alla definizione riportata nel glossario della relazione generale del Piano Paesaggistico 

Regionale “Gli Alberi monumentali sono piante notevoli per le dimensioni (altezza, diametro, 

circonferenza), il portamento, proiezione della chioma, e l’età presunta in rapporto alle caratteristiche delle 
singole specie forestali. Concorrono a determinarne lo stato di albero monumentale anche la localizzazione 
indipendentemente da altri aspetti (alberi su roccia, su nuraghi) quando contribuiscono a caratterizzare e 
dare suggestione ai luoghi.”  

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe
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Con riferimento alla situazione leggibile sul sito  

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe alla data sopra indicata, non risultano 

alberi monumentali segnalati nel sito di progetto. 

3.15 CONCLUSIONI COERENZA E CONFORMITÀ PROGETTO 

3.15.1 Coerenza e conformità con la pianificazione energetica 

Sulla base dell’analisi del documento di Piano e dello scenario energetico attuale non emergono 

disarmonie tra la proposta progettuale e gli indirizzi del PEARS. In tal senso si ritiene che l’intervento 

non altera le prospettive, ritenute prioritarie, di rafforzamento delle infrastrutture di distribuzione 

energetica ne quelle di una loro gestione secondo i canoni delle Smart Grid. 

La nuova potenza elettrica installata, inoltre, è coerente con gli scenari di sviluppo della tecnologia 

fotovoltaica nel territorio regionale prospettati dal PEARS nell’ambito delle azioni da attuare nel 

periodo 2016÷2020 ed e sinergica al dichiarato obiettivo di riduzione delle emissioni di CO2 della 

Sardegna per l’anno 2030 (50% rispetto al 1990). 

 

3.15.2 Coerenza e conformità con la pianificazione paesaggistica regionale 

L'area d’intervento non ricade in uno dei 27 ambiti paesaggistici costieri delineati dalla Regione 

Sardegna, pur configurandosi comunque alle prescrizioni di piano, specificate, per il caso in esame, 

nel “Foglio 539 - Provincia di Medio-Campidano e Oristano” degli elaborati da PPR per i territori non 

costieri. La cartografia del territorio interno è composta da tavole suddivise in fogli, secondo il taglio 

della Carta d'Italia IGM in scala 1:50.000. Parte del territorio comunale di Mogoro appartiene 

all’ambito 9 – Golfo di Oristano. 

 

Sulla base della disamina effettuata, il sito dell’impianto non interferisce con alcun bene 

paesaggistico, architettonico ed archeologico identificato nell’ambito del Mosaico dei Beni 

Paesaggistici 2014.  

 

3.15.3 Coerenza e conformità con il vincolo idrogeologico 

Come si evince dall’immagine sotto riportata l’impianto non ricade in zone sottoposte a vincolo 

idrogeologico ai sensi del RDL 3267/1923, né a vincoli ai sensi della L.R. n. 8/2016 (presenza di 

bosco) e ai sensi della L.R. n. 4/1994 (presenza di sughera). Il cavidotto attraversa per un tratto zone 

sottoposte a vincolo idrogeologico. 

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe
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3.15.4 Coerenza e conformità con il Piano di Bonifica dei siti contaminati 

Dall’analisi condotta sulle Tavole e gli Elaborati del Piano l’area di progetto non risulta tra le aree 

comprese nel presente piano; pertanto, l’intervento non risulta incongruente con le specifiche di 

Piano. 

 

3.15.5 Coerenza e conformità con il Piano Regionale dei rifiuti 

Per quanto concerne la produzione di rifiuti connessa all’impianto in progetto, non si evidenziano 

interferenze con obiettivi e indicazioni degli strumenti di pianificazione e con la normativa vigente. 

 

3.15.6 Coerenza e conformità con il Piano Regionale delle attività estrattive 

L’area di intervento si trova in un’area classificata parzialmente come “aree in cui l’apertura di 

nuove attività estrattive può essere consentita previa acquisizione da parte dei soggetti interessati 

delle relative autorizzazioni rilasciate dagli organi competenti”. In ogni caso per sua natura il 
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progetto non risulta in contrasto con quanto definito dalla normativa settoriale in materia di attività 

estrattive. 

 

3.15.7 Coerenza e conformità con la pianificazione Provinciale 

Dall’analisi condotta sulla cartografia del Piano Urbanistico Provinciale risulta che l’area di intervento 

ricade in un’area classificata come antropizzata e non è interessata dalla presenza di vincoli. 

 

3.15.8 Coerenza e conformità con la pianificazione comunale 

Il progetto non presenta incongruenze con i PUC analizzati, e da NTA non emergono motivi ostativi 

alla realizzazione dell’impianto. 

3.15.9 Coerenza e conformità con il PTA 

Dall’analisi effettuata risulta che il sito di progetto non è caratterizzato dalla presenza di aree sensibili, 

la cui disciplina prevede una particolare attenzione alla regolamentazione degli scarichi ed al relativo 

carico di nutrienti. Allo stato attuale le acque meteoriche non sono gestite tramite una regimazione 

dedicata ma la dispersione avviene naturalmente per infiltrazione nel sottosuolo, modalità funzionale 

sia per le caratteristiche del sito sia per la moderata entità delle precipitazioni, anche estreme, 

dell’area. In considerazione delle caratteristiche progettuali dell’opera, non si evidenziano elementi 

di contrasto con il Piano di Tutela delle Acque, dal momento che essa non comporterà la 

realizzazione di scarichi idrici e prelievi, né prevedrà un’interferenza diretta con la falda. 

3.15.10 Coerenza e conformità aree protette 

L’area di intervento non ricade direttamente all’interno o in ambiti di prossimità geografica con Aree 

Naturali Protette o Zone Ramsar. L’area di progetto non si sovrappone alla localizzazione di alberi 

monumentali.  

3.15.11 Coerenza e conformità Siti Natura 2000 e IBA 

L'articolo 6.3 della Direttiva 92/43/CE in merito ai siti protetti della Rete Natura 2000 asserisce che: 

“Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito protetto, 

che possa generare impatti potenziali sul sito singolarmente o in combinazione con altri piani o 

progetti, deve essere soggetto ad una adeguata valutazione delle sue implicazioni per il sito stesso, 

tenendo conto degli specifici obiettivi conservazionistici del sito.  

In tal senso si osserva che l’area di intervento non ricade direttamente in alcuna zona individuata ai 

sensi delle Direttive 92/43/CE e 79/409/CEE (Siti Natura 2000 ZSC/SIC e/o ZPS) e non determina 

condizioni per potenziali interazioni con siti Natura 2000 circostanti. Si osserva che il cavidotto 

localizzato lungo la rete viaria esistente si sviluppa portandosi ad una distanza di oltre 300 m dalla 
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ZPS ITB043056 Giara di Siddi, non definendo alcun tipo di interazione potenziale. Analogamente si 

osserva che l’area di intervento non ricade direttamente in alcuna area IBA.   

 

3.15.12 Relazioni con le aree incendiate 

Con riferimento alla situazione leggibile sul sito 

https://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe l’area risulta parzialmente ricompresa 

nel poligono cartografato e riferito all’incendio del 22 luglio 2012, con un incendio che ha percorso 

4,7 ha, solo per una quota parte interna al perimetro dell’area in esame.  

3.15.13 Coerenza e conformità col Piano Regionale della Qualità dell’Aria 

Il progetto in esame risulta coerente con quanto definito dalla Regione Sardegna in materia di 

pianificazione per la tutela ed il risanamento della qualità dell’aria. 

3.15.14 Coerenza e conformità con il PAI 

Le aree dove sorgerà l’impianto fotovoltaico non risultano essere interessate da pericolosità 

idraulica e geomorfologica. Lungo il tragitto, il cavidotto incontra aree caratterizzate a pericolosità 

idraulica Hi4 e Hi1 del Riu Balasci nel Comune di Collinas. 

Nelle figure riportate precedentemente in questa relazione, che riportano stralci della cartografia del 

P.A.I e P.S.F.F., si evince che l’area d’impianto non ricade all’interno delle perimetrazioni previste nel 

Piano Assetto Idrogeologico e nel Piano Stralcio delle Fasce Fluviali. In luogo di quanto riportato 

l'area occupata è da ritenersi complessivamente stabile, escludendo, al momento dell'indagine, la 

presenza di fenomenologie geomorfologiche e/o idrogeologiche in atto o potenziali di particolare 

entità. Nello specifico verrà analizzato puntualmente dettagliato il sito di progetto e la relativa 

connessione all’interno delle relazioni specifiche di compatibilità idraulica, geologica, idrogeologica. 

 

3.15.15 Coerenza e conformità col piano gestione del distretto della Regione Sardegna 

Dall’analisi condotta sulle Tavole e gli Elaborati del Piano l’area di progetto non risulta tra i bacini 

drenanti/ aree sensibili; pertanto, l’intervento non risulta incongruente con le specifiche di Piano. 

 

 

4. ANALISI DELLO STATO ATTUALE DELL’AMBIENTE 

La definizione del momento zero per le varie componenti ambientali è descritta più 

approfonditamente nel Quadro ambientale Antropico, “Stato attuale delle componenti ambientali”. 
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4.1 ARIA E CLIMA 

Il clima della Sardegna è caratterizzato tipicamente da una stagione calda e arida che si alterna ad 

una stagione fredda e umida. La stagione calda è più intensa e lunga procedendo da Nord a Sud e 

dalle montagne verso il mare. La temperatura media annua varia tra i 16-18 °C delle zone costiere 

più calde e i 10-12° delle zone montane intorno ai 1000 m. (Arrigoni, 2006).  

 

 

 

Mappa delle temperature medie della Sardegna su base climatologica 1981-2000 (Elaborazione 

Sardegna Clima APS) 
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Media delle precipitazioni in Sardegna – 1981-2010 – Fonte Arpas. 

 

Le precipitazioni aumentano da Sud verso Nord e con la quota. Considerando le medie annuali, i 

dati noti sono di precipitazioni comprese tra 433 mm di Cagliari, nella zona costiera della Sardegna 

sud-occidentale, e 1.412 mm a Vallicciola (1000 m s.l.m.) sul Monte Limbara, nella parte 

settentrionale dell’isola. Il ruolo dei rilievi montuosi e collinari è fondamentale nella distribuzione 

delle precipitazioni, come anche la posizione dell’isola in relazione ai venti e alle depressioni 

atmosferiche portatrici di piogge.  

Le precipitazioni nevose sono anche piuttosto frequenti, soprattutto alle quote superiori ai 500 m. 

s.l.m., tuttavia la permanenza del manto nevoso a terra è molto discontinua e dipende dalle quote, 

dalla ventosità e dalle correnti di aria mite che attraversano l’Isola durante tutto l’anno. 

 

In base alla Carta Bioclimatica della Sardegna l’area di intervento ricade al confine tra la fascia 

bioclimatica n.6 Mesomediterraneo superiore, secco inferiore, euroceanico attenuato. 
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Figura 23 - Area di intervento (cerchietto rosso) sulla Carta Bioclimatica della Sardegna 

 

 

4.2 QUALITÀ DELL’ARIA 

Normativa Nazionale di Riferimento 

I primi standard di qualità dell’aria sono stati definiti in Italia dal DPCM 28/03/1983 relativamente ad 

alcuni parametri, modificati quindi dal DPR 203 del 24/05/1988 che, recependo alcune Direttive 
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Europee, ha introdotto oltre a nuovi valori limite, i valori guida, intesi come “obiettivi di qualità” cui le 

politiche di settore devono tendere. 

Con il successivo Decreto del Ministro dell’Ambiente del 15/04/1994 (aggiornato con il Decreto del 

Ministro dell’Ambiente del 25/11/1994) sono stati introdotti i Livelli di Attenzione (situazione di 

inquinamento atmosferico che, se persistente, determina il rischio che si raggiunga lo stato di 

allarme) ed i Livelli di Allarme (situazione di inquinamento atmosferico suscettibile di determinare una 

condizione di rischio ambientale e sanitario), valido per gli inquinanti in aree urbane. 

Tale decreto ha inoltre introdotto i valori obiettivo per alcuni nuovi inquinanti atmosferici non 

regolamentati con i precedenti decreti tra cui il PM10 (frazione delle particelle sospese inalabile). 

Il D.Lgs 351 del 04/08/1999 ha recepito la Direttiva 96/62/CEE in materia di valutazione e gestione 

della qualità dell’aria, rimandando a decreti attuativi l’introduzione dei nuovi standard di qualità. 

Infine il D.M. 60 del 2 Aprile 2002 ha recepito rispettivamente la Direttiva 1999/30/CE concernente i 

valori limite di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, e il biossido di azoto, e la Direttiva 

2000/69/CE relativa ai valori limite di qualità dell’aria ambiente per il monossido di carbonio. Il decreto 

ha abrogato le disposizioni della normativa precedente relative a: biossido di zolfo, biossido d’azoto, 

alle particelle sospese, al PM10, al monossido di carbonio, ma l’entrata in vigore dei nuovi limiti 

avverrà gradualmente per completarsi nel gennaio 2010. 

Il D.M. 60/2002 ha introdotto, inoltre, i criteri per l’ubicazione ottimale dei punti di campionamento in 

siti fissi; per l’ubicazione su macroscala, ai fini della protezione umana, un punto di campionamento 

dovrebbe essere ubicato in modo tale da essere rappresentativo dell’aria in una zona circostante 

non inferiore a 200 m², in siti orientati al traffico, e non inferiore ad alcuni km², in siti di fondo urbano. 

Per la protezione degli ecosistemi e della vegetazione i punti di campionamento dovrebbero essere 

ubicati a più di 20 km dagli agglomerati o a più di 5 km da aree edificate diverse dalle precedenti o 

da impianti industriali o autostrade; il punto di campionamento dovrebbe essere ubicato in modo da 

essere rappresentativo della qualità dell’aria ambiente di un’area circostante di almeno 1.000 km2. 

L’Allegato IX del D.M. 60/2002 riporta, infine, i criteri per determinare il numero minimo di punti di 

campionamento per la misurazione in siti fissi dei livelli di Biossido di Zolfo, Biossido d’Azoto, 

Materiale Particolato (PM10) e Monossido di Carbonio nell’aria ambiente. 

Per la popolazione umana vengono dati dei criteri distinti per le fonti diffuse e per le fonti puntuali. 

Per queste ultime il punto di campionamento dovrebbe essere definito sulla base della densità delle 

emissioni, del possibile profilo di distribuzione dell’inquinamento dell’aria e della probabile 

esposizione della popolazione. 

Il D.M. 60/2002 stabilisce per Biossido di Zolfo, Biossido di Azoto, PM10 e Monossido di Carbonio: 

• I valori limite, vale a dire le concentrazioni atmosferiche fissate in base alle conoscenze scientifiche 

al fine di evitare, prevenire o ridurre gli effetti dannosi sulla salute umana e sull'ambiente; 

• Le soglie di allarme, ossia la concentrazione atmosferica oltre la quale vi è un rischio per la salute 

umana in caso di esposizione di breve durata e raggiunto il quale si deve immediatamente intervenire; 
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• Il margine di tolleranza, cioè la percentuale del valore limite nella cui misura tale valore può essere 

superato e le modalità secondo le quali tale margine deve essere ridotto nel tempo; 

• Il termine entro il quale il valore limite deve essere raggiunto; 

• I periodi di mediazione, cioè il periodo di tempo durante il quale i dati raccolti sono utilizzati per 

calcolare il valore riportato. 

Si precisa che il D.Lgs 152 del 3 Aprile 2006 (Codice dell’Ambiente) e le sue successive integrazioni 

non modificano quanto stabilito dai suddetti decreti in materia di qualità dell’aria. 

L’emanazione del D.Lgs. 155/2010, recentemente modificato dal Dlgs n. 250 del 24 dicembre 2012 

senza alterarne i valori limite proposti, oltre ad indicare un limite in merito alla concentrazione media 

annua per il PM2.5, di fatto armonizza la preesistente normativa in materia di qualità dell’aria 

riportando in un solo atto normativo i limiti di qualità dell’aria per tutti gli inquinanti trattati in materia 

di qualità dell’aria. 

Vengono riportati nelle successive tabelle i principali parametri di valutazione della qualità dell'aria 

(NOx, SO2, CO, Polveri); i valori limite sono espressi in μg/m3 (ad eccezione del Monossido di 

Carbonio espresso come mg/m3) e il volume deve essere normalizzato ad una temperatura di 293 

K e ad una pressione di 101,3 kPa. 

Limiti di Legge Relativi all'Esposizione Acuta 

 

Limiti di Legge Relativi all'Esposizione Cronica 
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Limiti di Legge per la Protezione degli Ecosistemi 

 

 

Soglia di informazione ed Allarme per l’Ozono 

 

 

Normativa Regionale di Riferimento 

Il principale riferimento normativo in merito alla qualità dell’aria della regione Sardegna è 

rappresentato dal PPCRQA. 

Vista la posizione del Progetto, con riferimento alla zonizzazione per la qualità dell’aria prevista dal 

PPCRQA, l’area di Progetto è interessata dalle seguenti zone: 

IT2010 – Zona Rurale. 
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AREA 
D’INTERVENTO 
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Posizione delle stazioni di misura nell’area di Oristano 

Per quanto riguarda infine la posizione delle centraline di rilevamento della qualità dell’aria nell’area 

di interesse si è fatto riferimento alle seguenti stazioni: CENOR1 e CESGI1, ubicate rispettivamente 

nel comune di Oristano e Santa Giusta, ed una di traffico, CENOR2, a Oristano. 

La stazione CENOR1 è la stazione più rappresentativa e fa parte della Rete di misura per la 

valutazione della qualità dell’aria. 

Punti monitoraggio aria 

 

 

Percentuali di funzionamento della strumentazione – Area di Oristano 
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Riepilogo dei superamenti rilevati – Area di Oristano 

 

Nell’anno 2017 le stazioni di misura dell’area di Oristano hanno avuto una funzionalità con percentuali 

medie di dati validi pari al 93%. Le stazioni di misura hanno registrato i seguenti superamenti, senza 

peraltro eccedere il numero massimo consentito dalla normativa: 

• per il valore obiettivo per l’O3 (120 µg/m3 sulla massima media mobile giornaliera di otto ore da 

non superare più di 25 volte in un anno civile come media sui tre anni): 1 superamento triennale nella 

CENOR1 (nessun superamento annuale); 

• per il valore limite giornaliero per la protezione della salute umana per i PM10 (50 µg/m3 sulla media 

giornaliera da non superare più di 35 volte in un anno civile): 3 superamenti nella CENOR1, 2 nella 

CENOR2 e 10 nella CESGI1. 

In relazione al benzene (C6H6), misurato dalla stazione CENOR2, la media annua si attesta sul valore 

di 1,1 μg/m3, valore abbondantemente inferiore al limite di legge di 5 μg/m3. 

 

 

Il monossido di carbonio (CO) ha una massima media mobile di otto ore che varia da 1,1 mg/m3 

(CESGI1) a 1,6 mg/m3 (CENOR2). Le concentrazioni rilevate si mantengono quindi ampiamente 

entro il limite di legge (10 mg/m3 sulla massima media mobile di otto ore). 

Il biossido di azoto (NO2) ha medie annue comprese tra 8 µg/m3 (CENOR1) e 16 µg/m3 (CENOR2), 

mentre i valori massimi orari tra 59 µg/m3 (CENOR1) e 109 µg/m3 (CENOR2). I valori sono contenuti, 

rispettosi dei limiti normativi, senza evidenti criticità. 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          119 
 
 
 

 

 

L’ozono (O3) ha una massima media mobile di otto ore che varia tra 93 µg/m3 (CENOR2) e 119 

µg/m3 (CENOR1); il massimo valore orario tra 98 µg/m3 (CENOR2) e 135 µg/m3 (CENOR1), 

rilevamento inferiore alla soglia di informazione (180 µg/m3) e alla soglia di allarme (240 µg/m3). In 

relazione al valore obiettivo per la protezione della salute umana (120 µg/m3 sulla massima media 

mobile giornaliera di otto ore da non superare più di 25 volte in un anno civile come media sui tre 

anni) non si registra nessuna violazione. 

Il PM10 ha medie annue che variano tra 19 µg/m3 (CENOR2) e 25 µg/m3 (CESGI1), mentre le 

massime medie giornaliere risultano comprese tra 68 µg/m3 (CESGI1) e 74 µg/m3 (CENOR2), con 

superamenti ampiamente entro il limite normativo consentito di 50 µg/m3. Il PM2,5, misurato nella 

stazione CENOR1, ha una media annua di 12 µg/m3, valore che rientra entro il limite di legge di 25 

µg/m3. Per quanto riguarda il biossido di zolfo (SO2), le massime medie giornaliere sono tra 1 µg/m3 

(CENOR2) e 3 µg/m3 (CENOR1), mentre i massimi valori orari variano da 3 µg/m3 (CENOR2) a 10 

µg/m3 (CENOR1). I valori sono rispettosi del limiti di legge e testimoniano una situazione di assoluta 

tranquillità. 

 

 

Per quanto riguarda il biossido di zolfo (SO2), le massime medie giornaliere sono tra 1 μg/m3 

(CENOR2) e 2μg/m3 (CESGI1), mentre i massimi valori orari variano da 3 μg/m3 (CENOR1 e CESGI1) 

a 14 μg/m3 (CENOR2). 

I valori sono rispettosi dei limiti di legge e testimoniano una situazione di assoluta tranquillità. 

Nell’area urbana di Oristano, si registra una situazione entro la norma per tutti gli inquinanti monitorati. 
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Sul lungo periodo i livelli appaiono contenuti e stazionari, moderatamente in crescita per il PM10. 

 

4.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

Il presente Paragrafo fornisce l’analisi della componente suolo e sottosuolo nel territorio interessato. 

In particolare, nei Paragrafi seguenti vengono approfondite le tematiche riguardanti: 

• gli aspetti geomorfologici; 

• l’assetto geologico; 

• le caratteristiche sismiche; 

• l’uso del suolo. 

4.3.1 Aspetti Geomorfologici 

Relativamente agli aspetti geomorfologici, l’area d’intervento si imposta in corrispondenza della 

zona collinare e pedemontana di raccordo tra la piana del Campidano e il tavolato basaltico di 

Mogoro con quota di 121 m.s.l.m. Tutta l’area si presenta allo stato naturale con terreni un tempo 

un tempo utilizzati per scopi agricoli, nei quali attualmente non si osservano fenomenologie di 

dissesto strutturale riconducibili a criticità geologiche – geomorfologiche – idrogeologiche. 

Relativamente alla potenzialità dei dissesti, è stata eseguita un’analisi molto dettagliata delle 

condizioni di pericolosità idrogeologica, dovuta sia a fenomenologie riconducibili a criticità di 

tipo idrauliche (pericolosità Idraulica Hi) sia a fenomenologie riconducibili a criticità di tipo geo-

morfologiche (Pericolosità per Frana Hg). In particolare, limitatamente all’area del campo 

fotovoltaico, l’area risulta essere così classificata: 

 

▪ Pericolosità PAI Hi: Zona non classificata 

▪ Pericolosità PAI Hg: 98% Zona Hg1 – 2% Zona Hg2 

▪ Pericolosità Ciclone Cleopatra: Zona non classificata 

▪ Pericolosità PSFF: Zona non classificata 

▪ Pericolosità PGRA 2017 (I° ciclo di pianificazione): Zona non classificata 

▪ Pericolosità PGRA 2019 (SISC): Zona non classificata 

▪ Pericolosità PGRA 2021 (II° ciclo di pianificazione): Zona non classificata 

▪ Pericolosità Art.30 ter: Zona parzialmente classificata 
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Pericolosità da frana esistente per l’area d’intervento (area impianto) 
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Pericolosità da frana esistente per l’area d’intervento (area impianto + opere di connessione) 

 

Limitatamente al tracciato delle opere di connessione, l’area risulta essere così classificata: 

 

Pericolosità PAI Hi: Zona classificata Hi4-Hi3-Hi2-Hi1 

Pericolosità PAI Hg: Zona Classificata Hg3-Hg2-Hg1 

Pericolosità Ciclone Cleopatra: Zona non classificata 

Pericolosità PSFF: Zona non classificata 

Pericolosità PGRA 2017 (I° ciclo di pianificazione): Zona classificata P3-P2-P1 

Pericolosità PGRA 2019 (SISC): Zona non classificata 

Pericolosità PGRA 2021 (II° ciclo di pianificazione): Zona classificata P3-P2-P1 

Pericolosità Art.30 ter: Zona classificata 
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Inquadramento PAI Rev.2022 – Zona Classificata Hi4 ) Pericolosità Studio Art.8 c.2 Comune di 

Collinas) 
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Inquadramento aree Ciclone Cleopatra – Zona non classificata 
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Inquadramento PSFF – Zona non classificata 
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Inquadramento PGRA 2017 – Zona non classificata 
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Inquadramento PGRA 2021 – Zona non classificata 

 

4.3.2 Uso del Suolo 

Il suolo è un ambito di grande importanza per la vita sulla terra e la sua protezione riveste 

un’importanza ben definita e chiara sia a livello nazionale che internazionale: il suolo è sede di 

processi meccanici, biofisici, biochimici, chimici, idraulici, è supporto fisico, meccanico e 

biologico per tutte le specie vegetali, luogo in cui avvengono processi complessi, in parte ancora 

oggetto di studio e ricerca; costituito da una frazione minerale e una biologica, è anche un 

elemento essenziale del paesaggio, oltre che indispensabile per la vita sulla terra. 

Lo studio delle caratteristiche del suolo e le modalità della sua conservazione rivestono 

fondamentale importanza come base per la formulazione di qualunque strategia di azione, sia 

essa di carattere agricolo che altro, nell’ambito della sostenibilità dell’azione dell’uomo. 

Di seguito si riportano le classificazioni e la cartografia per l’area in oggetto. 
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Inquadramento (in rosso) su aree della classificazione uso del suolo regione Sardegna 
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Come si evince dalla figura soprastante, l’area d’intervento è caratterizzata dalle seguenti 

categorie di uso del suolo: 

244: Aree Agroforestali 
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2111: Seminativi in aree non irrigue 

1122: Fabbricati rurali 

31121: Pioppeti, Saliceti, Eucaliptus, ecc. anche in formazioni miste 

In particolare:  

le limitazioni dovute alla costituzione del suolo sono ascrivibili alla elevata pietrosità 

superficiale, alla forte presenza di scheletro, all’emergenza di rocce diffuse e conseguente 

bassa fertilità dell’orizzonte superficiale.  

 

4.4 AMBIENTE IDRICO 

Dal punto di vista idrografico l’area di studio ricade interamente nel bacino idrografico del Fiume 

Tirso che secondo il Piano di Tutela delle Acque (PTA), suddiviso per Unità Idrografiche 

Omogenee U.I.O., è parte integrante del l’UIO n° 2 Tirso. 
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4.4.1 Bacino Idrografico Sub Bacino del Tirso 

Il sub bacino del Tirso si estende per 5327 Km2 pari al 22% del territorio regionale; sono presenti 

tredici opere di regolazione in esercizio e numerose derivazioni. La rete idrografica è costituita 

dai seguenti corsi d'acqua: 

• Fiume Tirso, che rappresenta, insieme al Flumendosa, la maggiore risorsa idrica superficiale 

della regione. 

• Rio Mannu di Benetutti, affuente in sinistra dell'alto Tirso. 

• Rio Liscoi-Badu Ozzastru, affluente in sponda sinistra, parallelo al precedente. 

• Rio Murtazzolu, affluente in sponda destra poco a monte del Lago Omodeo. 

• Fiume Taloro, tributario più importante del Tirso in sponda sinistra. Confluisce direttamente nel 

lago Omodeo ed è interessato da importanti opere di invaso ad uso plurimo. 

• Rio Govossai, affluente del Taloro. 

• Rio Siddo, tributario della sponda destra del lago Omodeo. 

• Rio Araxixi, denominato anche Rio Flumineddu di Allai e Rio Massari, costituisce il secondo 

importante affluente del Tirso, in sponda sinistra, a valle del Lago 

Omodeo e in corrispondenza del nuovo lago della diga Cantoniera. 

• Rio Imbessu, affluente in sponda sinistra dell'Araxixi. 

• Rio Mannu di Simaxis, affluente in sponda sinistra del basso Tirso, poco a monte di Oristano. 

• Rio Mannu di S.V. Milis, che riceve il Mannu di Tramatza e il Rio di Cispiri per alimentare lo 

stagno di Cabras, insieme al Rio Iscas e a piccoli rii minori. 

• Rio Salighes, Rio di S. Caterina, Rio Pischinappi; costituiscono una serie di corsi d'acqua 

costieri dell'estremo nord del bacino. 

• Rio di S. Giusta, al di sotto del tratto terminale del Tirso, alimenta l'omonimo stagno. 

• Rio Mogoro, che si sviluppa principalmente nella parte settentrionale del Campidano, e sfocia 

nella laguna costiera di Marceddì, diventandone il principale tributario di acqua dolce. E' regolato 

da un invaso per la laminazione delle piene. 

• Rio Sassu, compreso fra il rio Mogoro, il Mannu di Simaxis e il basso Tirso, è collegato alla rete 

di bonifica di Arborea-Terralba ed alimenta lo stagno di interesse naturalistico di S'Ena Arrubia. 

• Flumini Mannu di Pabillonis, che riceve i due principali tributari costituiti dal Flumini Bellu e il 

Flumini Malu; l'insieme drena i deflussi dell'Arburese-Guspinese e della piana di Sardara e 

S.Gavino e alimenta la laguna di Marceddì. 

• Rio Sitzerri, già affluente montano in sponda sinistra del Mannu di Pabillonis, separato 

artificialmente nella parte terminale; insieme a quest'ultimo sfocia nella laguna di Marceddì. 
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I lineamenti geologici salienti del sottobacino regionale “Tirso” si contraddistinguono per una 

considerevole varietà di associazioni litologiche e morfo-strutturali, ben evidente dal 

cartogramma sinottico nel seguito riportato. Procedendo nella descrizione dai termini 

formazionali più antichi verso i più recenti, occorre considerare il vasto areale interno di 

affioramento del basamento metamorfico di età Paleozoica, in corrispondenza delle catene 

montuose del Gennargentu e della Barbagia di Ollolai-Belvì, del Goceano-Marghine e, nel settore 

meridionale, del M.Linas. La serie ignea Permo-Carbonifera, a prevalente composizione 

granitoide, occupa estese superfici nel settore centro-settentrionale del bacino, nella zona 

compresa tra il Mandrolisai, il medio-basso bacino del F.Taloro e l’area in sinistra idrografica del 

F.Tirso tra Orotelli-Benetutti. 

La serie carbonatica mesozoica presenta un carattere localizzato, limitato a lembi isolati tra il 

Sarcidano e la Barbagia di Belvi’. Le vulcaniti oligo-mioceniche sono disposte secondo un 

ellissoide con asse SW-NE, che si interpone tra la serie igneo-metamorfica, l’altopiano di 

Abbasanta (settore centro-occidentale dell’area di studio) e la catena del M.te Arci; in questi 

ultimi affiorano i terreni vulcanici basaltico-andesitici e trachitico-fonolitici di età Pliocenica, 

associati a serie terrigene conglomeratico-arenacee e subordinatamente carbonatico-siltitiche. 

Nella porzione centro-meridionale del sottobacino in esame, approssimativamente identificabile 

con le zone interne del bacino del Mogoro e la Marmilla, si rinviene una successione di terreni 

sedimentari oligo-miocenici (conglomerati, arenarie, calcareniti, siltiti). 

I principali sistemi di pianura quaternaria corrispondono al retroterra del Golfo di Oristano e al 

graben del Campidano (compreso tra San Gavino Monreale – San Nicolò Arcidano); le piane 

alluvionali interne sono poco sviluppate da un punto di vista areale. 

4.5 TERRITORIO E PATRIMONIO AGROALIMENTARE 

Occorre premettere che il territorio del comune di Mogoro in gran parte è oggetto di attività 

agricole con coltivazione di vigneti e oliveti, seminativi e pascoli. 

La pastorizia ha ancora un certo ruolo, insieme alla produzione di latticini di qualità, in particolare 

il formaggio pecorino. 

L’area in questione, infatti, è utilizzata come pascolo dall’imprenditore agricolo che ha in 

proprietà le pecore; parte dei terreni è utilizzata anche per la produzione di fieno da utilizzare per 

l’alimentazione delle pecore in estate. 

Nonostante in tempi recenti sia attraversata da una profonda crisi, l’agricoltura risulta senza 

dubbio attività ancora predominante e fattore strategico per il complessivo sviluppo 

dell’economia del comune. Infatti, rispetto ad una elevata vocazione naturale e a produzioni 

tipiche tradizionalmente di ottima qualità, il settore è interessato da alcune debolezze strutturali 

che ne minano la competitività. Tra i tanti sintomi di malessere del settore, giova qui richiamare 

la scarsa attrazione per le nuove generazioni ed il conseguente invecchiamento degli addetti. 

Questo fenomeno si accompagna alla scarsa propensione per lo sviluppo di un sano spirito 

imprenditoriale; l’agricoltura, viene intrapresa per mancanza di alternative valide più che per reale 
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vocazione, sta lentamente assumendo i caratteri dell’economia della sussistenza. Tuttavia, è ben 

diffusa la percezione che il settore agricolo abbia notevoli possibilità di sviluppo, non solo per 

quanto concerne l’attività agro-pastorale e la trasformazione dei prodotti locali, ma anche per 

produzioni di qualità e tipiche quali olio, vino, carciofo spinoso sardo, liquori da specie autoctone 

(mirto e non solo, elicriso, corbezzolo, etc.), miele. Le Amministrazioni Comunali hanno 

l’opportunità di innescare azioni in grado di rilanciare il settore agricolo, tenuto conto che il 

potenziale delle risorse naturali (clima, suoli, biodiversità, etc…), culturale ed umano può 

garantire uno sviluppo del settore sostenibile in termini sia biofisici sia socioeconomici. Per 

perseguire questi obiettivi, è necessario concepire una strategia di “aggressione” dei problemi 

che finora hanno costituito i limiti allo sviluppo del settore. Tra questi, taluni – come l’eccessiva 

frammentazione fondiaria- sono di difficile soluzione e comunque richiedono tempi ed 

investimenti difficilmente perseguibili anche a medio termine. D’altra parte, il contesto territoriale 

è tale che lo sviluppo del settore agricolo presenta forti legami strutturali con le politiche di 

protezione dell’ambiente, di valorizzazione dei paesaggi locali e del sistema dei beni storico-

culturali. È evidente come l’integrazione dei precedenti settori di sviluppo possa produrre un 

aumento di ricchezza complessiva –in termini di reddito e di impiego- di gran lunga superiore 

alla somma dei singoli contributi presi per ciascun sotto settore. 

 

4.6 BIODIVERSITA’ 

L’area di progetto si colloca in un macroclima mediterraneo ovvero un bioclima mediterraneo di 

transizione oceanico, ombrotipo subumido 

(http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000) . 

 

http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000
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L’area di progetto si colloca in un macroclima mediterraneo ovvero un bioclima mediterraneo 

di transizione oceanico, ombrotipo secco (stralcio tratto da 

http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000) . 

Secondo la carta dell’uso del suolo 2008 riportata nel portale cartografico regionale 

(http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000) l’area di progetto 

rientra in diverse categorie di uso del suolo:  

-  “seminativi in aree non irrigue” codice 2111 (giallo chiaro nell’immagine che segue); 

- “pioppeti saliceti eucalitteti” codice 31121 (verde “medio” nell’immagine che segue); 

- “aree a ricolonizzazione naturale” codice 3241 (verde chiaro nell’immagine che segue”; 

- “aree agro forestali” codice 244 (marrone chiaro nell’immagine che segue); 

- “fabbricati rurali” codice 1122 (rosso nell’immagine che segue).  

I poligoni codice 31121 sono di due tipi, differenziandosi su alcuni attributi secondari, ma 

comunque riferiti a formazioni boschive da impianto. Non vi è tuttavia una adeguata 

rappresentazione della realtà: in alcuni poligoni così cartografati si rileva la presenza di macchia 

mediterranea autoctona e non elementi derivati da impianto, mentre le piantagioni arboree 

http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000
http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000
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effettivamente rilevate erano costituiti da fasce di leccio (Quercus ilex). Un’area a prato-pascolo 

risulta inoltre cartografata come zona alberata.  

Le formazioni di eucalipto, ben rappresentate nell’area sono invece rintracciabili - in filari derivati 

da impianto - nelle “aree agro forestali” codice 244 (marrone chiaro nell’immagine che segue). I 

due laghetti interni all’area di studio non sono stati cartografati.  
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L’area di progetto si colloca in aree classificate  come seminativi, solo marginalmente come 

aree a pascolo e cespuglieti di ricolonizzazione (stralcio tratto da 

http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000) .. 

 

4.6.1 Carta della Natura 

http://www.pcn.minambiente.it/viewer/index.php?services=IGM_25000
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Ad una lettura delle informazioni riportate per la Carta della Natura 

(https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/webappviewer/) l’area di progetto rientra - per la 

maggior parte della superficie in:  

 

Habitat: 82.3 - Colture estensive 

Identificativo del biotopo: SAR14476 

INDICI DI VALUTAZIONE IN CLASSI: 

Valore Ecologico: Bassa 

Sensibilità Ecologica: Bassa 

Pressione Antropica: Media 

Fragilità  Ambientale: Bassa 

 

Le aree alberate sono - almeno parzialmente - ricomprese nella seguente categoria:  

 

Habitat: 83.322 - Piantagioni di eucalipti 

Identificativo del biotopo: SAR22920 

INDICI DI VALUTAZIONE IN CLASSI: 

Valore Ecologico: Bassa 

Sensibilità Ecologica: Molto bassa 

Pressione Antropica: Media 

Fragilità  Ambientale: Molto bassa 

 

 

Si osserva che anche per la categorizzazione proposta da Carta della Natura non riscontra una 

rappresentazione esatta della situazione reale, in quanto le aree indicate come piantagioni di 

eucalipti risultavano al sopralluogo in gran parte alberate piantagioni artificiali a fasce discontinue 

costituite da leccio (Quercus ilex), mentre i poligoni a pascolo cespugliato con arbusti della 

macchia mediterranea non vengono in alcun modo rappresentati ma ricompresi in altre 

categorie.  
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Per la Carta della Natura (https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/webappviewer/) l’area 

di progetto rientra nella categoria: Habitat 82.3 - Colture estensive e Habitat 83.322 - 

Piantagioni di eucalipti (la rappresentazione di Carta della Natura non restituisce in modo 

esatto l’esatta distribuzione delle alberature e della macchia mediterranea riscontrata al rilievo 

eseguito in campo) 

 

4.6.2 Vegetazione  

 

L’area di progetto in esame si presentava, con i rilievi eseguiti nel 2023, come un appezzamento 

prevalentemente utilizzato a pascolo ovino, con una parte più ridotta utilizzata a seminativo, una 

https://sinacloud.isprambiente.it/portal/apps/webappviewer/
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estensione costituita da una piantagione di leccio (Quercus ilex), porzioni localizzate a pascolo 

cespugliato con elementi della macchia mediterranea e alcuni piccoli stagni.  

La vegetazione dell’area può essere descritta con le seguenti tipologie: 

-superfici a prato pascolo governate tramite pascolamento ovino e in parte - a rotazione - 

utilizzate come seminativo non irriguo; 

-filari di eucalipto localizzati all’interno delle superfici e prato pascolo e lungo la viabilità 

aziendale, in parte già sottoposti a taglio di ceduazione; 

-piantagioni a leccio (Quercus ilex) caratterizzati da uno stato di scarsa vitalità e distribuiti in 

modo discontinuo su fasce parallele di circa 10 m di larghezza (all’interno delle quali le piante 

sono distribuite in tre filari paralleli). Tra una fascia di leccio e l’altra, per una ampiezza di poco 

inferiore ai 10 m, non si rilevava la presenza di alberature, in quanto tagliate e sottoposte ad 

utilizzo in tempi relativamente recenti; l’area presenta dei cumuli di pietrame realizzati a seguito 

di interventi di spietramento con limitata presenza di specie della macchia mediterranea 

autoctona; 

-aree a pascolo cespugliato con arbusti della macchia arbustiva mediterranea dominata da 

cespugli di lentisco (Pistacia lentiscus) e olivastro (Olea sp.)(copertura discontinua e utilizzo delle 

superfici per il pascolo ovino); 

-fasce di arbusti mediterranei autoctoni distribuite su ambienti di margine, talvolta in 

corrispondenza di residui di murature a secco e/o presenza di pietrame; 

-corpi d’acqua dolce stagnanti con vegetazione acquatica e igrofila spondale, utilizzati per 

l’abbeverata delle pecore.  
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Aspetto dell’area di progetto 2023, prevalentemente interessata da una copertura erbacea a 

pascolo classificabile come prateria mediterranea di terofite. inframmezzata da filari di 

eucalipto, arbusti della macchia mediterranea e pietrame.  
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Aspetto dell’area di progetto 2023: l’area è prevalentemente governata a pascolo ovino.  
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Aspetto dell’area di progetto 2023: nell’area sono presenti alcuni corpi d’acqua stagnante 

utilizzati per l’abbeverata delle pecore. Lo stagno ripreso nell’immagine, come tutti gli altri 

corpi d’acqua esistenti nell’area di progetto vengono mantenuti all’eterno del layout di 

progetto. 
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Aspetto dell’area di progetto 2023: i corpi d’acqua presentano - in alcuni casi - una rigogliosa 

vegetazione e acquatica e igrofila spondale. Lo stagno ripreso nell’immagine, come tutti gli 

altri corpi d’acqua esistenti nell’area di progetto vengono mantenuti all’eterno del layout di 

progetto. 
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Aspetto dell’area di progetto 2023: una parte dell’area in esame è occupata da piantagioni 

artificiali di leccio (Quercus ilex) distribuiti in modo discontinuo su fasce parallele di circa 10 

m di larghezza (all’interno delle quali le piante sono distribuite in tre filari paralleli). 
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L’area di progetto presenta una vegetazione arboreo/arbustiva che può essere descritta con 

le seguenti tipologie: filari di eucalipto (linee fucsia); piantagioni artificiali a leccio (poligono 

verde scuro); aree con pascolo cespugliato con arbusti della macchia arbustiva 

mediterranea (poligoni verde medio); fasce di arbusti mediterranei autoctoni talvolta su 

residui di murature a secco e/o presenza di pietrame (linee verde chiaro); corpi d’acqua 

dolce stagnanti (cerchi blu) (immagine da Google Earth modificato - ripresa 2023). 

 

 

Di seguito viene riportata la descrizione qualitativa della vegetazione spontanea, a carattere 

arboreo-arbustiva, che si sviluppa sui margini interni ed esterni degli appezzamenti. 
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L’analisi ha anche lo scopo di individuare eventuali specie autoctone eventualmente utilizzabili 

nell'area, con l’obiettivo di massimizzare l’effetto di inserimento in coerenza con la vegetazione 

preesistente. 

Principali specie arboreo/arbustive della vegetazione spontanea attuale  

(in sito e prossimità immediate) 

 Nome italiano Nome latino  autoctonia * 

arboree Eucalipto+ Eucaliptus sp. alloctona 

 Fico ° Ficus carica autoctona 

 Acacia ° Acacia sp.  alloctona 

 Leccio+ Quercus ilex autoctona 

 Tamerice ° Tamarix sp. autoctona  

 Mandorlo ° Prunus dulcis autoctona 

arbustive/lianos

e 

Lentisco Pistacia lentiscus autoctona 

 Olivastro Olea sp. autoctona  

* = le specie utilizzabili per le opere a verde sono limitate alle specie autoctone. 

° = specie presenti con singoli oppure pochi esemplari  

+ = specie presenti in ragione di impianti artificiali  
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Specie rilevate nell’area del campo fotovoltaico di progetto (da sinistra a destra, dall’alto 

verso il basso): Pistacia lentiscus, Olea sp., Acacia sp., Ficus carica, Prunus dulcis, Quercus 

ilex, Eucaliptus sp.e Tamarix sp.  

 

 

 

4.6.3 Fauna 

L’area in esame, al momento del sopralluogo risultava utilizzata prevalentemente per il pascolo 

ovino (su superfici utilizzabili a rotazione a seminativo asciutto), con una quota delle superfici 

utilizzata per la coltivazione di specie legnose per la produzione di biomasse.  

L’avifauna rilevata nell’area era riferibile a specie tipiche di ambienti prativi e aperti, con presenza 

di margini alberati/cespugliati. Sono stati osservati 3 individui di occhione, Burhinus oedicnemus, 

tortore dal collare, Streptopelia decaocto, piccioni ferali, Columba sp. e passeri, Passer 

hispaniolensis. La specie occhione è ricompresa nell’Allegato I della Direttiva Uccelli: l’area di 

inserimento dell’ambito di progetto è caratterizzata da una presenza diffusa della specie. 

L’area è presenta diversi corpi d’acqua stagnante; in uno di essi sono state fatte le seguenti 

osservazioni. È stato osservato un ditisco, Dytiscus sp. e almeno due specie di libellula (una 

delle quali identificata come libellula frecciarossa (Crocothemis erythraea), specie relativamente 

diffusa nella regione. Non sono stati osservati anfibi ma i corpi d’acqua presentano idoneità per 

la riproduzione di specie di anuri. Per quanto concerne l’erpetofauna l’area in esame presenta 

una idoneità elevata, grazie a una diffusa presenza strutture idonee per il rifugio, svernamento e 

il basking (strutture costituite da muri a secco e mucchi di pietre da attività di spietramento). 
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Specie rilevate nell’area del campo fotovoltaico di progetto (dall’alto verso il basso): libellula 

frecciarossa (Crocothemis erythraea) e occhione (Burhinus oedicnemus). 

 

Per quanto concerne i mammiferi le osservazioni condotte non hanno consentito di rilevare 

tracce o eseguire osservazioni. Tuttavia, è possibile affermare che l’area costituisce un ambiente 

di buona idoneità per l’attività trofica dei chirotteri (con particolare riferimento ai piccoli stagni 

presenti nell’area). 

Con riferimento alle specie faunistiche indicate nel Manuale per la gestione delle specie esotiche 

invasive di vertebrati di rilevanza Unionale che comprende gli aspetti di benessere animale, 

Commissione europea  27 ottobre 2022 (https://www.specieinvasive.it/images/normativa-

internazionale/IUCN_Humane_manual_IAS_management.pdf), si osserva che nell’area di studio 

non sono stati rilevati taxa esotici invasivi citati nel manuale stesso.  

Con riferimento alla LR 2 del 14/05/09 in materia di gestione della fauna selvatica e all’ 

Aggiornamento carta delle Vocazioni Faunistiche della Sardegna - Sezione Ungulati 

https://www.specieinvasive.it/images/normativa-internazionale/IUCN_Humane_manual_IAS_management.pdf
https://www.specieinvasive.it/images/normativa-internazionale/IUCN_Humane_manual_IAS_management.pdf
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(https://www.sardegnaambiente.it/documenti/18_269_20121204134127.pdf), si osserva quanto 

segue: 

- il territorio comunale rientra tra i territori di presenza del cinghiale sardo, Sus scrofa 

meridionalis (venendo indicato con una densità media comunale di 0-3 capi ogni 100 ha); 

- il sito in esame non rientra in ambiti di presenza delle specie daino, Dama dama; muflone, 

Ovis orientalis musimon o cervo sardo, Cervus elaphus corsicanus; 

- il sito in esame non rientra in ambiti di potenziale reintroduzione delle specie daino, Dama 

dama; muflone, Ovis orientalis musimon o cervo sardo, Cervus elaphus corsicanus. 

Con riferimento a Relazione conclusiva sulle ricerche su Pernice sarda e Lepre sarda, anno 2010 

(https://www.sardegnaambiente.it/documenti/18_269_20121204134219.pdf), si osserva quanto 

segue:  

- il territorio comunale rientra tra i territori di presenza della pernice sarda, Alectoris barbara 

(venendo indicata con una densità media comunale da 10 a 12 capi per kmq sia per il 2005 

che per il 2009); 

- il territorio comunale rientra tra i territori di presenza della lepre sarda, Lepus capensis 

mediterraneus (venendo indicata con una densità media comunale da 7 a 9 capi per kmq 

2005 e da 4 a 5 capi per kmq per il 2009). 

 

In base alle osservazioni eseguite in campo e agli habitat di specie riscontrati nell’area di 

progetto, si restituisce un elenco di specie vertebrate potenzialmente presenti a definire un 

popolamento stimato.  

Per la definizione dello status di conservazione a livello regionale (SAR) si fa riferi-mento a Schenk 

(2003, aggiornato al 2009), a livello nazionale (IT) a Bulgarini et al. (1998) e a Calvario et al. 

(1999). 

Per la classe degli uccelli a livello europeo e comunitario, si è fatto inoltre riferimento al lavoro di 

Tucker & Heath (1994) che hanno selezionato le specie di interesse conservazionistico europeo 

(SPEC = Species of European Conservation Concern) distinguendo quattro categorie, 

recentemente modificate e aggiornate da BirdLife International (2004):  

SPEC 1 = Specie con uno status di conservazione sfavorevole di interesse conser- vazionistico 

globale: in pericolo critico; in pericolo; vulnerabile; di minore preoc- cupazione o con carenza di 

informazioni, secondo i criteri dell’IUCN (2001);  

SPEC 2 = Specie con uno status di conservazione sfavorevole e classificata a livel- lo 

comunitario come: criticamente minacciata; in pericolo, oppure vulnerabile nel- l’applicazione 

regionale dei criteri dell’IUCN (2001);  

SPEC 3 = Specie con uno status di conservazione sfavorevole il cui status di con- servazione a 

livello comunitario è stato classificato Declining, Rare, Depleted oppure Localised, come definiti 

da Tucker & Heath (1994) e da BirdLife International (2004).  

Non-SPECE = Specie concentrata in Europa e con uno status di conservazione favorevole. 

Non-SPEC = Specie non concentrata in Europa e con uno status di conservazione favorevole.  

https://www.sardegnaambiente.it/documenti/18_269_20121204134127.pdf
https://www.sardegnaambiente.it/documenti/18_269_20121204134219.pdf
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Per le specie sono riportati gli allegati di eventuale riferimento di cui alle Direttive Uccelli o Habitat.  

 

ANFIBI (Amphibia)  

Raganella sarda  Hyla sarda (De Betta, 1853) LR (IT) LC (SAR) endemismo tirrenico 

Accertata all‘ascolto la presenza della raganella, ma è possibile la presenza di ulteriori specie 

anfibie  

RETTILI (Reptilia)  

Emidattilo turco Hemidactylus turcicus (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) 

Tarantola mauritanica Tarentola mauritanica (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) 

Lucertola campestre Podarcis sicula (Rafinesque, 1810) LC (SAR, IT) All.II 

Biacco Hierophis viridiflavus (Lacépède, 1789) LC (SAR, IT) All.IV 

 

UCCELLI (Aves)  

Poiana Buteo buteo (Linnaeus, 1758) LC (SAR), VU (IT: B.b. arrigonii - sottospecie non 

riconosciuta da Vaurie, 1965), Secure (UE), Non-SPEC.  

 

Gheppio Falco tinnunculus Linnaeus, 1758  LC (SAR, IT) SPEC 3 

Pernice sarda Alectoris barbara (Bonnaterre, 1790) LC (SAR), VU (IT) SPEC 3 All. I II/2 III/1 

Quaglia Coturnix coturnix (Linnaeus, 1758) NT (SAR), LR (IT) SPEC 3  All. II/2 

Occhione Burhinus oedicnemus (Linnaeus, 1758) NT (SAR), EN (IT) SPEC 3  All. I 

Tortora dal collare orientale Streptopelia decaocto (Frivaldszky, 1838) LC (SAR, IT) Non-SPEC 

Cuculo Cuculus canorus Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT) Non-SPEC 

Assiolo Otus scops (Linnaeus, 1758) LC (SAR), LR (IT) SPEC 2 

Civetta Athene noctua (Scopoli, 1769) LC (SAR, IT) SPEC 3 

Rondone Apus apus (Linnaeus, 1758)  LC (SAR, IT) Non-SPEC 

Gruccione Merops apiaster Linnaeus, 1758 NT (SAR), LC (IT) SPEC 3 

Upupa Upupa epops Linnaeus, 1758 NT (SAR), LC (IT)  SPEC 3 

Tottavilla Lullula arborea (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) SPEC 2  All. I 

Allodola Alauda arvensis Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT) SPEC 3 All. II/2 

Rondine Hirundo rustica Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT) SPEC 3 

Calandro Anthus campestris Linnaeus, 1758  LC (SAR, IT) SPEC 3 All. I 
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Usignolo Luscinia megarhynchos Brehm, 1831 LC (SAR, IT) Non-SPECE 

Saltimpalo Saxicola torquata Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT) Non-SPEC 

Merlo Turdus merula Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT) Non-SPECE  All. II/2 

Sterpazzolina Sylvia cantillans Pallas, 1784 LC (SAR, IT) Non-SPECE 

Occhiocotto Sylvia melanocephala Gmelin, 1789 LC (SAR, IT) Non-SPECE 

Capinera Sylvia atricapilla Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT) Non-SPECE 

Pigliamosche Muscicapa striata tyrrhenica Schiebel, 1910 LC (SAR, IT) SPEC 3 endemismo 

sardo-corso 

Cinciarella Cyanistes caeruleus (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) Non-SPECE 

Passera sarda Passer hispaniolensis (Temminck, 1820) LC (SAR, IT, MON) Non-SPEC 

Passera mattugia Passer montanus (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) SPEC 3  

Verzellino Serinus serinus (Linnaeus, 1766) LC (SAR, IT, MON) Nn-SPECE 

Cardellino Carduelis carduelis (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) Non-SPEC 

Zigolo nero Emberiza cirlus nigrostriata (Schiebel, 1910) LC (SAR, IT) Non-SPECE endemismo 

sardo-corso 

Strillozzo Emberiza calandra Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT) SPEC 2 

 

MAMMIFERI (Mammalia) (esclusi Chiroptera) 

Topo selvatico Apodemus sylvaticus (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) 

Ratto nero Rattus rattus (Linnaeus, 1758) LC (SAR, IT) 

Topolino domestico Mus musculus Linnaeus, 1758  LC (SAR, IT) 

Riccio Erinaceus europaeus Linnaeus, 1758 LC (SAR, IT).  

Crocidura sarda Crocidura ichnusae Festa, 1912 LC (SAR, IT) 

Mustiolo Suncus etruscus (Savi, 1822) LC (SAR, IT).  

Lepre sarda Lepus capensis mediterraneus Wagner, 1758 NT (SAR), VU (IT)  endemismo sardo 

(Fauna Europaea Web Service, 2004). Stoch (2003) ritiene che a causa di ripopolamenti con 

lepri appartenenti a diverse sottospecie di Lepus europaeus non sia possibile tracciare uno 

schema a livello sottospecifico. 

Volpe Vulpes vulpes ichnusae Miller, 1907 LC (SAR, IT) endemismo sardo-corso 

Donnola Mustela nivalis boccamela Bechstein, 1800  LC (SAR, IT) endemismo sardo? 

Cinghiale Sus scrofa meridionalis Forsyth Major, 1882 LC (SAR, IT) endemismo sardo-corso 
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4.7 PAESAGGIO 

Il presente Paragrafo riporta una descrizione semplificata e riassuntiva di quanto approfondito 

nell’ambito della Relazione Paesaggistica. 

Nello sviluppo della Relazione Paesaggistica si è tenuto conto di quanto riportato nelle Linee 

Guida per i Paesaggi rurali in Sardegna redatte a cura dell’Osservatorio della pianificazione 

Urbanistica e della qualità del paesaggio (allegato alla Delib. G.R. 65/13 del 06/12/2016), nella 

quale individua il paesaggio rurale come "una determinata parte del territorio con prevalenti usi 

agricoli, zootecnici, forestali, naturali e insediativi, singoli o combinati, la cui caratterizzazione 

deriva dall'interrelazione di processi naturali e/o antropici, materiali e immateriali, così come è 

percepito dalle popolazioni". 

Lo stato attuale della componente Paesaggio è stato analizzato in relazione all’Area Vasta, 

definita come la porzione di territorio potenzialmente interessata dagli impatti diretti e/o indiretti 

del Progetto. Si è assunto di considerare come Area Vasta l’intorno di circa 10 km di raggio 

centrato sull’Area di Progetto. 

Per meglio comprendere l’analisi, è necessario introdurre una definizione del concetto di 

paesaggio; a tal fine si cita la Convenzione Europea del Paesaggio, sottoscritta dai Paesi Europei 

nel Luglio 2000 e ratificata nel Gennaio 2006. Tale Convenzione, applicata sull’intero territorio 

europeo, promuove l’adozione di politiche di salvaguardia, gestione e pianificazione dei 

paesaggi europei, intendendo per paesaggio il complesso degli ambiti naturali, rurali, urbani e 

periurbani, terrestri, acque interne e marine, eccezionali, ordinari e degradati [art. 2]. 

Il paesaggio è riconosciuto giuridicamente come “componente essenziale del contesto di vita 

delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e 

fondamento della loro identità”. 

Risulta quindi che la nozione di paesaggio, apparentemente chiara nel linguaggio comune, è in 

realtà carica di molteplici significati in ragione dei diversi ambiti disciplinari nei quali viene 

impiegata. Tale concetto risulta fondamentale per il caso in esame, in ragione delle relazioni con 

l’ambiente circostante che questo tipo di infrastruttura può instaurare. 

Un’ulteriore variabile da considerare ai fini della conservazione e della tutela del Paesaggio è il 

concetto di “cambiamento”: il territorio per sua natura vive e si trasforma, ha, in sostanza, una 

sua capacità dinamica interna, da cui qualsiasi tipologia di analisi non può prescindere. 

Ai fini di una descrizione dello stato attuale della componente Paesaggio devono, pertanto, 

essere considerati i seguenti aspetti: 

• identificazione delle componenti naturali e paesaggistiche d’interesse e loro fragilità rispetto ai 

presumibili gradi di minaccia reale e potenziale; 

• analisi dello stato di conservazione del paesaggio aperto sia in aree periurbane sia in aree 

naturali; 
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• evoluzione delle interazioni tra uomo – risorse economiche – territorio – tessuto sociale. 

 

Figura: Stato attuale componente paesaggio su area vasta (10 km) sito Sardegna Mappe 

(fonte: http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/) 
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Figura: Inquadramento vincoli ambientali su area vasta (10 km) sito Sardegna Mappe 

(fonte: http://www.sardegnageoportale.it/webgis2/sardegnamappe/) 

 

4.7.1 Macroambiti di Paesaggio e Sistema delle Tutele 

Classificando il paesaggio secondo le sue componenti principali (regioni - o sub-regioni – 

climatiche, unità geomorfologiche, complessi vegetazionali, comprensori di uso antropico, tipi 

di suolo, habitat zoologici), il sistema paesistico italiano può essere delineato in differenti ambiti 

territoriali. Le macro-caratteristiche proprie dei suddetti sistemi paesaggistici sono approfondite 

nella Relazione Paesaggistica. 

Gli elementi normativi che definiscono il contesto paesaggistico dell’area di interesse sono stati 

precedentemente trattati nel quadro programmatico. 

4.7.2 Unità di Paesaggio individuate nell’area di studio 

Partendo dall’analisi della Carta delle Unità di Paesaggio redatta all’interno del Piano Forestale 

Ambientale Regionale e mediante l’analisi e lo studio delle caratteristiche fisiografiche, delle 

caratteristiche della copertura vegetale e dell’uso del suolo della vasta area di studio e mediante 

l’integrazione con rilievi di campo sono state identificate le Unità di Paesaggio a scala locale, 

rispetto all’area di studio, omogenee per le caratteristiche sopra citate, che per chiarezza 

distinguiamo in Antropico e Naturale. 
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• Antropico o Paesaggio insediativo industriale; 

• Naturale o Paesaggio dei rilievi calcarei con macchia mediterranea; 

• Paesaggio lagunare costiero; 

• Paesaggio di pianura con seminativi irrigui e colture complesse; 

• Paesaggi di pianura con seminativi non irrigui e vegetazione spontanea; 

• Paesaggio delle fasce fluviali. 

 

4.7.3 Componente Morfologico Strutturale 

L’attuale conformazione geologica e geomorfologica della zona d’indagine è riferibile 

inequivocabilmente al ciclo vulcano plio-pleistocenico riconducibile all’apparato vulcanico del 

Monte Arci, il quale rappresenta un massiccio vulcanico isolato di età Pliocenica, situato nella 

Sardegna centro-occidentale ad est del Golfo di Oristano.  

L’apparato vulcanico del Monte Arci, ben visibile dalle fotografie aeree costituisce un rilievo di 

forma irregolare, allungato secondo una forma pseudo-ellittica secondo un asse N-S per una 

lunghezza di circa 30 Km e secondo un asse minore E-W per circa 10 Km. 

Le cime più importanti sono rappresentate da dei Neck Basaltici, che rappresentano delle 

morfologie vulcaniche prodotte dalla solidificazione del magma all’interno del camino vulcanico, 

le quali vengono a giorno per erosione del camino vulcanico esterno.  

Le vette più importanti corrispondono ai Neck di P.ta Sa Trebina Longa (812.00 m slm), P.ta Sa 

Trebina Lada (795.00 m slm) e P.ta Su Corongiu de Sioza (463.00 m slm).  

L’acronimo “Trebina” deriva dal fatto che queste tre vette rocciose risultano disposte sotto forma 

di treppiede da qui deriva il nome locale di “Sa Trebina”. 

Da un punto di vista strutturale, il Monte Arci risulta sistemato nel margine Nord-Orientale della 

Fossa del campidano, e risulta allineato lungo le faglie normali che separano il Graben del 

Campidano dall’alto strutturale della Marmilla.  

Il Monte Arci, così come tutti gli apparti vulcanici del Plio-Quaternario si riallacciano a movimenti 

tettonici transtensivi riconducibili alla formazione del Graben del Campidano e in linea generale 

dall’apertura del mar Tirreno. 

I prodotti vulcanici del Monte Arci poggiano su lave basaltiche a pillow, prodotte in ambiente 

subacqueo, intercalati a sedimenti marini (prevalente mente argille e sabbie) riferibili al Miocene 

Inferiore (Acquitaniano e Burdigaliano), sui quali poggiano brecce epiclastiche depositate in 

ambiente poco profondo. L’allineamento del Monte Arci rispetto al Graben del Campidano e la 

sua collocazione lungo una delle faglie dirette che bordano il Campidano Nord-Orientale 

suggeriscono la presenza di un sistema di alimentazione che sfrutta la faglia come sistema 

preferenziale per la risalita del magma. Nonostante il magma possa essersi sviluppato lungo un 

allineamento preferenziale dovuto alla presenza di faglie, indubbiamente il modello di 
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alimentazione del Monte Arci è stato di tipo policentrico, cioè il prodotto dell’impilamento di 

prodotti vulcanici emessi da centri eruttivi distinti, ciascuno di essi caratterizzato da attività 

centrale, dove questa attività si contrappone all’attività fissurale, caratterizzata invece 

dall’emissione di prodotti lungo una direzione preferenziale di faglia. 

La morfologia del Monte Arci, tuttavia, risulta essere completamente diversa tra il lato occidentale 

e il lato orientale del massiccio vulcanico. 

Il limite occidentale dell’edificio corrisponde con la principale rottura di pendio alla base del 

vulcano, laddove i depositi si raccordano con la piana del Campidano ad una quota di circa 

100.00 m slm. Il limite orientale è rappresentato dalla scarpata morfologica determinata 

dall’erosione selettiva delle vulcaniti e le sottostanti rocce sedimentarie mioceniche, dando luogo 

ad un profilo a gradoni. In tutto il massiccio vulcanico sono stati riconosciuti diversi sistemi di 

faglie, aventi direzione NE-SW. ENE-WSW ed E-W, diffusi soprattutto nel settore centro-orientale. 

Il risultato del vulcanismo del Monte Arci è costituito da prodotti effusivi prevalenti e in minor 

parte da prodotti piroclastici. Per la gran parte, tutti i prodotti effusivi del monte Arci risultano 

sistemati lungo la piana del campidano, al di sotto dei sedimenti alluvionali plio-quaternari e 

attuali.  

Gli elementi più particolari che contraddistinguono il Monte Arci oltre le trebine, sono 

rappresentati dalle colate laviche ossidianacee e i giacimenti di perlite. 

I prodotti vulcanici che costituiscono l’edificio del monte Arci sono a carattere prevalentemente 

acido e intermedio ad affinità alcalina (rioliti e daciti compresi prodotti intermedi tra i due) e in 

minor parte da magmi basici e trachiti. La composizione dei magmi prodotti dal Monte Arci 

rappresenta un’eccezione nel quadro del vulcanismo plio-pleistocencio della Sardegna, laddove 

prevalgono i magmi basici ad affinità alcalina (Basalti e Trachibasalti). 
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 Inquadramento geologico campo fotovoltaico  
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Inquadramento geologico campo fotovoltaico e opere di connessione 

Nel complesso, la petrogenesi dell’apparato vulcanico del Monte Arci può essere suddivisa in 

quattro fasi distinte caratterizzate da prodotti chimicamente e petrograficamente differenti: una 

prima fase caratterizzata dall’emissione di lave riolitiche, affioranti prevalentemente nel settore 

centro-occidentale, una seconda fase caratterizzata dall’emissione di colate laviche andesitiche 

e dacitiche, affioranti principalmente nel settore settentrionale e lungo le scarpate che 

costituiscono il limite orientale dell’edificio, una terza fase caratterizzata dall’emissione di colate 

laviche e prodotti piroclastici a composizione trachitica affioranti nel settore centro-meridionale 

e infine un’ultima fase caratterizzata dall’emissione di lave basaltiche ad affinità alcalina e 

subalcalina e di andesiti basaltiche. 

Nella fattispecie l’area d’intervento risulta costituita da un substrato sub-affiorante di rocce 

vulcaniche effusive dell’apparato vulcanico del Monte Arci. Trattasi di rocce basaltiche 

subalcaline, dell’unità di Cuccuru Aspru, ricoperte da una coltre di terreno avente spessore 

metrico, generalmente limo-argilloso di colore bruno scuro, con interclusi clasti e ciottoli di rocce 

basaltiche in forma di blocchi e trovanti decimetrici, talora metrici. 

In particolare, questa coltre detritica si sviluppa soprattutto nella parte bassa dell’area, a ridosso 

della S.S. 131, laddove l’accumulo sedimentario e il trasporto gravitativo ha permesso la 

formazione di queste litologie. 
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E’ pertanto ovvio che a quote più elevate, questo spessore diminuisca fino a sparire del tutto, 

con presenza del substrato basaltico affiorante. 

 

4.7.4 Componente Vedutistica 

L’impianto in progetto è posto in un'area sostanzialmente pianeggiante. Gli aspetti che incidono 

come criticità nell’Ambito sono prevalentemente rappresentati dai processi di antropizzazione 

legati all’utilizzo produttivo dell’area. 

La presenza di una componente antropica ha fortemente mutato gli aspetti identitari del territorio, 

anche con limitrofi sfruttamenti estrattivi lungo la SS 442 di Laconi e di Uras (Miniere di Monti 

Miana-Santa Maria) e dalla presenza di infrastrutture viarie di collegamento regionale ( E25) che 

riducono sensibilmente la valenza paesaggistica. 

In virtù della panoramicità, pertanto, alla componente vedutistica è assegnato un valore medio-

basso. 

 

4.7.5 Componente Simbolica 

All’interno dell’area di intervento allo stato attuale della ricerca non esistono testimonianze che 

documentino l’esistenza di insediamenti archeologici, tuttavia nell’area circostante è emerso un 

quadro distributivo composto da 27 emergenze archeologiche (entro un buffer di 500 metri, sia 

rispetto al campo fotovoltaico che alla linea di connessione e corrispondente alla fascia di 

rispetto),  come meglio esplicitato negli elaborati tecnici allegati (Relazione Archeologica). 

 

4.8 POPOLAZIONE E SALUTE UMANA 

4.8.1 Aspetti demografici 

La Regione Sardegna contava, al 1° gennaio 2015 (dati ISTAT), 1.663.286 abitanti, di cui il 49% 

maschi ed il 51% femmine. La classe di età più rappresentativa è quella tra i 45 ed i 49 anni, pari 

all’8,3% della popolazione, come mostrato nella figura sottostante, 
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Popolazione della Regione Sardegna per età, sesso e stato civile, 2015 

 

Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione 

residente in provincia di Oristano per età e sesso al 1° gennaio 2015. I dati sono provvisori o 

frutto di stima e la distribuzione per stato civile non è al momento disponibile. 

La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono 

riportati due grafici a barre a specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). 
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4.8.2 La struttura economica e produttiva 

Entrando nel dettaglio dell’analisi del tessuto economico della provincia di Oristano, si procede 

con l’analisi della struttura produttiva e della demografia di impresa, per indagare da un lato sulla 

consistenza e le principali caratteristiche delle imprese localizzate in provincia e dall’altro sul 

fenomeno della natimortalità aziendale che fornisce indicazioni sul grado di dinamismo del 

tessuto imprenditoriale provinciale. Nel 2012 il totale delle imprese registrate nel territorio è pari 

14.742, in calo rispetto all’anno precedente, ma con un importante segnale riferito alla velocità 

con cui la diminuzione delle imprese viene registrata (Tabella 6). Quello che emerge per il 2012 

rispetto agli stessi dati del 2011, è un processo di rallentamento della fuoriuscita delle imprese 

dal mercato, segnale questo che fa ben sperare per l’inversione di tendenza del ciclo 

economico. Relativamente alla forma giuridica rimane consolidata la struttura imprenditoriale 

rappresentata soprattutto da imprese di piccole o piccolissime dimensioni: il 70,2% sono ditte 

individuali, il 15,1% società di persone, mentre soltanto il 9,7% del tessuto produttivo provinciale 

è rappresentato da società di capitali, in aumento rispetto al dato di inizio periodo. Il restante 5% 
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è da attribuire ad altre tipologie societarie. Rispetto al 2011 si evidenzia un leggero aumento 

delle società di capitali e delle ditte individuali a scapito delle società di persone.  

 

 

Fonte: elaborazioni su dati Infocamere, Stockview, 2012  

 

In particolare, se si analizzano i tassi di crescita per i tre sotto periodi considerati, come emerge 

dal grafico 6, si conferma il generale l’andamento decrescente del numero delle imprese totali; 

tuttavia, rispetto ai dati rilevati, nell’anno appena trascorso si ha una diminuzione del tasso di 

crescita delle imprese (-1,4%), un trend che riguarda in particolare le società di persone e le ditte 

individuali.  

 

Grafico 6 - Imprese registrate per forma giuridica in provincia di Oristano 

 

Fonte: elaborazioni su dati Infocamere, Stockview, 2012  

 

Cercando di isolare le cause che hanno determinato tale riduzione, si conferma come siano le 

ditte individuali ad aver sofferto nel corso degli ultimi anni della crisi in atto, determinando in gran 
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parte l’andamento della curva sopra rappresentata. Continua la crescita registrata per le società 

di capitali che passano da 1.402 nel 2011 a 1.431 nel 2012, con un tasso di crescita medio 

annuo del 2%. Poco significative sono invece le variazioni relative alle altre due forme societarie. 

Anche in base a quanto rilevato sulla struttura dimensionale delle imprese della provincia, la 

maggior parte di queste risulta avere meno di 50 addetti, una classe dimensionale che riguarda 

soprattutto le ditte individuali. Pertanto, la crisi di questa tipologia di imprese riguarda una quota 

consistente del tessuto produttivo provinciale.  

 

Evoluzione delle imprese registrate in provincia di Oristano per tipologia societaria, serie 1998-

2012  

 

Fonte: elaborazioni su dati Infocamere, Stockview, 2012  

Arrivando alla scomposizione settoriale delle imprese attive nel 2012 nei diversi settori produttivi 

nella provincia, emerge chiaramente il ruolo importante dell’agricoltura nel tessuto produttivo 

provinciale, dato peraltro già emerso nell’analisi del valore aggiunto. Le imprese agricole sono 

circa 4.700, il 35% del totale.  

 

 

Fonte: elaborazioni su dati Infocamere, Stockview, 2012  
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Il settore industriale risulta relativamente marginale, con un’incidenza nel 2012 pari al 7,2% 

nell’industria in senso stretto, sostanzialmente invariata rispetto all’anno precedente, mentre il 

comparto delle costruzioni pesa per il 12,6% nel 2012, con una diminuzione di 0,4 punti 

percentuali dal 2011. Osservando il dettaglio dei settori industriali si rileva una ripartizione 

pressoché omogenea tra tutti i settori, dato questo che conferma l’esistenza delle imprese 

limitata alle esigenze produttive puramente territoriali; gli unici settori che superano 1%, della 

composizione totale, sono l’industria del legno e del sughero e la fabbricazione dei prodotti in 

metallo. Da evidenziare inoltre che la perdita della quota nel settore delle costruzioni è relativa al 

calo della costruzione di nuovi edifici; è pertanto auspicabile puntare sul comparto della 

ristrutturazione.  

 

Per quanto riguarda l’occupazione, ed in particolare quella per settori di attività economica 

(Tabella 14), emerge un aspetto importante relativamente al settore dei servizi rispetto alle altre 

province, ossia la provincia presenta una percentuale sugli occupati totali inferiore alla media 

regionale di occupati del settore (40 mila unità) ed una componente più alta nel settore agricolo, 

pari a circa 7 mila unità (12% degli occupati totali, contro una percentuale inferiore al 7% della 

media regionale). Dunque, il settore agricolo, se rapportato al dato della Sardegna e delle altre 

province, è evidente che il settore riveste un ruolo importante nel tessuto produttivo della 

provincia. Infatti, il dato, se rapportato alle altre province, solo la provincia di Nuoro presenta una 

percentuale più alta di occupati nel settore, quasi 8 mila unità. 

 

 

 Forze di lavoro ed occupati per settori di attività economica, valori assoluti (dati in migliaia) per 

provincia 2012  

4.8.3 Inquadramento sullo stato di salute della popolazione 
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La speranza di vita rimane uno degli indicatori dello stato di salute della popolazione più 

frequentemente utilizzati. Nelle tabelle sottostanti vengono analizzati, rispettivamente, i valori 

della speranza di vita alla nascita e a 65 anni, distinti per genere e Regione di residenza. 

In Italia, al 2014, la speranza di vita alla nascita è pari a 80,3 anni per gli uomini e 85,0 anni per 

le donne. Nei 5 anni trascorsi, dal 2010 al 2014, gli uomini hanno guadagnato 1 anno mentre le 

donne 0,7 anni (circa 8 mesi). Sebbene la distanza tra la durata media della vita di donne e 

uomini si stia sempre più riducendo (+4,7 anni nel 2014 vs +5,0 anni nel 2010), è ancora 

nettamente a favore delle donne. 

Le differenze a livello territoriale non si colmano con il passare degli anni: la distanza tra la 

regione più favorita e quella meno favorita è di 2,8 anni, sia per gli uomini che per le donne: per 

entrambi i generi è la Provincia Autonoma di Trento ad avere il primato per la speranza di vita 

alla nascita. La regione più sfavorita è, invece, sia per gli uomini che per le donne, la Campania. 

Per la Regione Sardegna, la speranza di vita alla nascita è pari a 79,7 anni per gli uomini e 85,3 

anni per le donne, rispettivamente leggermente inferiore, nel primo caso, e superiore, nel 

secondo, ai valori nazionali. 

4.8.4 Mortalità 

Per quanto riguarda la mortalità per causa, sono state utilizzate le graduatorie delle principali 

cause di morte. Dai dati emerge che al primo posto della graduatoria si collocano le malattie 

ischemiche del cuore, responsabili da sole di 75.098 morti (poco più del 12% del totale dei 

decessi). Seguono le malattie cerebrovascolari (61.255 morti, pari a quasi il 10% del totale) e le 

altre malattie del cuore non di origine ischemica (48.384 morti, pari a circa l’8,0% del totale). 

Tra le principali cause di morte, i tumori maligni di trachea, bronchi e polmoni hanno maggior 

diffusione negli uomini rispetto alle donne (Tabella 5.23): i 24.885 decessi tra gli uomini (2° causa 

di morte) hanno un peso sul totale poco più del triplo rispetto ai 8.653 decessi osservati nelle 

donne (10° causa di morte). I decessi dovuti a malattie ipertensive, nonché a demenza e malattia 

di Alzheimer, presentano, invece, un peso sul totale di circa il doppio per le donne, tra le quali si 

hanno, rispettivamente, 20.367 e 18.226 decessi (4° e 5° causa di morte in graduatoria), rispetto 

a quello osservato negli uomini con 10.880 e 8.333 decessi (6° e 9° causa di morte in 

graduatoria). 

La situazione territoriale mostra, comunque, una evidente variabilità geografica Nord-Sud ed 

Isole. I tumori maligni di trachea, bronchi e polmoni, demenza, malattia di Alzheimer, influenza e 

polmonite presentano percentuali più alte nelle aree settentrionali, mentre nell’area meridionale 

risulta più alta in graduatoria la posizione occupata dai decessi per diabete e per malattie 

ipertensive. A fronte di un valore del tasso nazionale di 106,27 decessi per 10.000 abitanti, la 

mortalità più bassa si osserva nel Nord-Est con un tasso pari a 95,86 per 10.000 e a seguire, in 

ordine crescente, si trovano Centro (104,72 per 10.000), Nord-Ovest (105,53 per 10.000), Sud 

(108,74 per 10.000) ed Isole (111,61 per 10.000). 

 

4.8.5 CLIMA ACUSTICO 

Il presente Paragrafo ha lo scopo di valutare, dopo una sintetica disamina della normativa di 
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riferimento, il contesto territoriale interessato dal Progetto e di definire preliminarmente i 

potenziali recettori. 

La campagna di monitoraggio acustico eseguita a Ottobre 2023 ha permesso di analizzare il 

clima acustico attuale dell’Area Vasta e di evidenziare eventuali criticità esistenti dal punto di 

vista del rumore. 

 

4.8.6 Normativa di Riferimento 

In Italia lo strumento legislativo di riferimento per le valutazioni del rumore nell’ambiente abitativo 

e nell’ambiente esterno è la Legge n. 447 del 26 ottobre 1995, “Legge Quadro sull’inquinamento 

Acustico”, che tramite i suoi Decreti Attuativi (DPCM 14 novembre 1997 e DM 16 marzo 1998) 

definisce le indicazioni normative in tema di disturbo da rumore, i criteri di monitoraggio 

dell’inquinamento acustico e le relative tecniche di campionamento. 

In accordo alla Legge 447/95, tutti i comuni devono redigere un Piano di Zonizzazione Acustica 

con il quale suddividere il territorio in classi acustiche sulla base della destinazione d’uso (attuale 

o prevista) e delle caratteristiche territoriali (residenziale, commerciale, industriale, ecc.). Questa 

classificazione permette di raggruppare in classi omogenee aree che necessitano dello stesso 

livello di tutela dal punto di vista acustico, come riportato in Tabella 5.17. I limiti di immissione ed 

emissione per ciascuna classe acustica sono riportati in Classi di Zonizzazione Acustica 

 

 

Limiti di Emissione ed Immissione Acustica 
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Con l’entrata in vigore della Legge 447/95 e dei Decreti Attuativi sopra richiamati, il DPCM 1/3/91, 

che fissava i limiti di accettabilità dei livelli di rumore validi su tutto il territorio nazionale, è da 

considerarsi superato. Tuttavia, le sue disposizioni in merito alla definizione dei limiti di zona 

restano formalmente valide nei territori in cui le amministrazioni comunali non abbiano approvato 

un Piano di Zonizzazione Acustica. 

Sulla base del piano di Classificazione acustica del territorio comunale di Mogoro, l’area 

circostante viene classificata in zona di Classe II. 
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Comune di Mogoro– piano di classificazione acustica ospitante il futuro insediamento 

 

4.8.7 Rapporto con Il Progetto 

Premesso quanto riportato al precedente paragrafo, i limiti acustici di riferimento ai quali l’attività 

dovrà subordinarsi, ai sensi della Legge quadro 447/95 vengono di seguito assunti: 

- I cosiddetti “valori limite di assoluti di immissione”, riferiti all’ambiente esterno in 

prossimità del ricettore, come specificato dall’Art.2, comma 1, lettera f), comma 2 e 

comma 3, lettera a) della Legge n.447/95 e dall’Art.3 del DPCM 14.11.1997; 

- I cosiddetti “valori limite differenziali di immissione” specificati dall’Art.2, comma 1, lettera 

f), comma 2 e comma 3, lettera b) della Legge n.447/95, da applicarsi all’interno 

dell’ambiente abitativo recettore, come definiti dall’Art.4 del D.P.C.M. 14.11.1997 (il cui 

superamento deve essere verificato secondo le note stime del “criterio differenziale” già 

adottate nel D.P.C.M. 01.03.1991), sono fissati in 5 dB per il periodo diurno e 3 dB per il 

periodo notturno. Secondo lo stesso disposto, qualora il livello del rumore ambientale sia 

inferiore a 50 dBA di giorno e 40 dBA di notte nelle condizioni di finestre aperte ed inferiore 

a 35 dBA di giorno e 25 dBA di notte nelle condizioni di finestre chiuse, … ogni effetto del 

rumore è da ritenersi trascurabile …, qualsiasi sia il valore differenziale riscontrabile. 
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Nella tabella seguente sono riportati i limiti acustici per l’ambiente esterno per la classe acustica 

II. 

Tabella n.1: Limiti acustici validi per l’ambiente esterno - Classe II. 

 

  
Art.2 

Tabella B 

Art.3 

Tabella C 

Art.7 

Tabella D 

Art.6 

(comma 1, lett. A) 

  
Valori limite 

di emissione (dBA) 

Valori limite assoluti  

di immissione (dBA) 

Valori  

di qualità (dBA) 

Valori di attenzione* 

riferiti 1h (dBA) 

Classe diurno notturno diurno notturno diurno notturno Diurno notturno 

II 50 40 55 45 52 42 65 45 

 

Per ulteriori approfondimenti in merito alle valutazioni di impatto acustico si rimanda all’allegato: 

Valutazione di Previsione di Impatto Acustico. 

 

4.8.8 Individuazione Potenziali Ricettori  

L’Area di Progetto è sita a sud dell’abitato di Mogoro. Le sorgenti di rumore attualmente presenti 

nell’area sono costituite dalle attività Agricole e dal traffico veicolare della SS131. 

Al fine della caratterizzazione dello stato attuale del clima acustico dell’Area di Progetto, è stata 

effettuata una campagna di monitoraggio acustico, secondo quanto prescritto dal DM 16 marzo 

1998. 

I rilievi fonometrici sono stati eseguiti nel periodo diurno, in prossimità del ricettore. 

I livelli di rumore residuo monitorati secondo quanto prescritto dal DM 16 marzo 1998 

evidenziano valori di Leq diurno pari a 53.5 dB(A) per il periodo di riferimento diurno. Non sono 

state eseguite le misure nel periodo notturno in quanto a causa dell’assenza di sorgenti sonori 

significate, è ipotizzabile, in assenza di traffico, attendersi un rumore all’interno dell’abitazione 

simile all’indicatore statistico L90 (rumore residuo), pertanto nettamente inferiore a 40 dB(A). 

 

 

5. ANALISI DELLA COMPATIBILITA’ DELL’OPERA 

Il progetto è localizzato a sud dell’abitato di Mogoro. Per la definizione dell’area in cui indagare 

i fattori ambientali potenzialmente interferiti dal progetto (e di seguito presentate) sono state 

introdotte le seguenti definizioni: 

• Area di Progetto, che corrisponde all’area presso la quale sarà installato l’impianto 

agrofotovoltaico; 

• Area Vasta, che è definita in funzione della magnitudo degli impatti generati e della sensibilità 

delle componenti ambientali interessate. 

• In generale, l’Area vasta comprende l’area del progetto includendo le linee di connessione 

elettrica fino al punto di connessione con la rete elettrica principale. 

Fanno eccezione: 
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• la biodiversità, con particolare riferimento alla avifauna, la cui area vasta è definita sull’intero 

contesto della Provincia di Oristano, data la presenza di aree protette importanti per la 

conservazione di diverse specie; 

• gli aspetti socio-economici e salute pubblica, per le quali l’Area Vasta è estesa fino alla scala 

provinciale-regionale; 

• il paesaggio, per il quale l’Area Vasta è estesa ad un intorno di circa 10 km di raggio centrato 

sull’Area di Progetto, in accordo a quanto descritto nel successivo Paragrafo. 

I fattori ambientali analizzati sono in linea con quanto richiesto dalla normativa vigente per la 

valutazione degli impatti ambientali, pertanto sono i seguenti: 

• Aria e Clima; 

• Ambiente Idrico Superficiale e Sotterraneo; 

• Suolo e Sottosuolo; 

• Biodiversità (Vegetazione, Flora, Fauna ed Ecosistemi); 

• Clima acustico; 

• Territorio e Patrimonio agroalimentare; 

• Popolazione e Salute umana; 

• Paesaggio. 

L’inquadramento dell’Area di Progetto è riportato nelle tavole di progetto. 

 

5.1 INTERAZIONE OPERA AMBIENTE 

5.1.1 Valutazione degli Impatti 

Di seguito viene presentata la metodologia da applicare per l’identificazione e la valutazione 

degli impatti potenzialmente derivanti dal Progetto, determinati sulla base delle analisi sulla 

coerenza e conformità del progetto e dello stato attuale dell’ambiente. Una volta identificati e 

valutati gli impatti, vengono definite le misure di mitigazione da mettere in atto al fine di evitare, 

ridurre, compensare o ripristinare gli impatti negativi oppure valorizzare gli impatti positivi. 

La valutazione degli impatti interessa tutte le fasi di progetto, ovvero costruzione, esercizio e 

dismissione dell’opera. La valutazione comprende un’analisi qualitativa degli impatti derivanti da 

eventi non pianificati ed un’analisi degli impatti cumulati. 

Gli impatti potenziali derivanti dalle attività di progetto su recettori o risorse vengono descritti 

sulla base delle potenziali interferenze del Progetto con gli aspetti del quadro ambientale inziale. 

Di seguito si riportano le principali tipologie di impatti. 

Tipologia di impatti 

Tipologia Definizione 

Diretto 

Impatto derivante da una interazione diretta tra il progetto e una risorsa/recettore 
(esempio: occupazione di un’area e habitat impattati). 

Indiretto 

Impatto che deriva da una interazione diretta tra il progetto e il suo contesto di riferimento 
naturale e socio-economico, come risultato di una successiva interazione che si verifica 
nell’ambito del suo contesto naturale e umano(per esempio: possibilità di sopravvivenza 
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di una specie derivante dalla perdita di habitat, risultato dell’occupazione da parte di un 
progetto di un lotto di terreno). 

Cumulativo 

Impatto risultato dell’effetto aggiuntivo, su aree o risorse usate o  direttamente impattate 
dal progetto, derivanti da altri progetti di sviluppo esistenti, pianificati o ragionevolmente 
definiti nel momento in cui il processo di identificazione degli impatti e del rischio viene 
condotto (esempio: contributo aggiuntivo di emissioni in atmosfera; riduzioni di flusso 
d’acqua in un corpo idrico derivante da prelievi multipli). 

5.1.2 Significatività degli impatti 

La determinazione della significatività degli impatti si basa su una matrice di valutazione che 

combina la ‘magnitudo’ degli impatti potenziali (pressioni del progetto) e la sensitività dei 

recettori/risorse. La significatività degli impatti è categorizzata secondo le seguenti classi: 

• Bassa; 

• Media; 

• Alta; 

• Critica. 

Significatività degli impatti 

Le classi di significatività sono così descritte: 

 

Bassa: la significatività di un impatto è bassa quando la magnitudo dell’impatto è trascurabile o 

bassa e la sensitività della risorsa/recettore è bassa. 
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Media: la significatività di un impatto è media quando l’effetto su una risorsa/recettore è evidente 

ma la magnitudo dell’impatto è bassa/media e la sensitività del recettore è rispettivamente 

media/bassa, oppure quando la magnitudo dell’impatto previsto rispetta ampiamente i limiti o 

standard di legge applicabili. 

Alta: la significatività dell’impatto è alta quando la magnitudo dell’impatto è bassa/media/alta e 

la sensitività del recettore è rispettivamente alta/media/bassa oppure quando la magnitudo 

dell’impatto previsto rientra generalmente nei limiti o standard applicabili, con superamenti 

occasionali. 

Critica: la significatività di un impatto è critica quando la magnitudo dell’impatto è media/alta e 

la sensitività del recettore è rispettivamente alta/media oppure quando c’è un ricorrente 

superamento di limite o standard di legge applicabile. 

Nel caso in cui la risorsa/recettore sia essenzialmente non impattata oppure l’effetto sia 

assimilabile ad una variazione del contesto naturale, nessun impatto potenziale è atteso e 

pertanto non deve essere riportato. 

Determinazione della magnitudo dell’impatto 

La magnitudo descrive il cambiamento che l’impatto di un’attività di Progetto può generare su 

una risorsa/recettore. La determinazione della magnitudo è funzione dei seguenti criteri di 

valutazione, descritti nel dettaglio nella seguente tabella: 

• Durata; 

• Estensione; 

• Entità 

 

Criteri per la determinazione della magnitudo degli impatti 
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Come riportato la magnitudo degli impatti è una combinazione di durata, estensione ed entità 

ed è categorizzabile secondo le seguenti quattro classi: 

• Trascurabile; 

• Bassa; 

• Media; 

• Alta. 

La determinazione della magnitudo degli impatti viene presentata nelle successive Tabelle. 

 

Classificazione dei criteri di valutazione della magnitudo degli impatti 
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Classificazione della magnitudo degli impatti 

 

Come menzionato in precedenza, la sensitività della risorsa/recettore è la combinazione della 

importanza/valore e della vulnerabilità/resilienza e viene distinta in tre classi: 

1. Bassa; 

2. Media; 

3. Alta. 

 

 

5.2 ARIA E CLIMA 

5.2.1 Introduzione 

Nel presente Paragrafo si analizzano i potenziali impatti del Progetto sulla qualità dell'aria. 
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L’analisi prende in esame gli impatti legati alle diverse fasi di Progetto, costruzione, esercizio e 

dismissione. 

I potenziali ricettori presenti nell’area di progetto sono identificabili principalmente con la 

popolazione residente e più in generale con le aree nelle sue immediate vicinanze. Il seguente 

box riassume le principali fonti d’impatto sulla qualità dell’aria connesse al Progetto, 

evidenziando le risorse potenzialmente impattate e i ricettori sensibili. Nelle tabelle seguenti si 

presentano invece gli impatti potenziali sulla qualità dell’aria legati alle diverse fasi del Progetto 

prese in esame, costruzione esercizio e dismissione. 

Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Aria e Clima 

 

Benefici 

L’esercizio dell’impianto garantisce emissioni risparmiate rispetto alla produzione di un’uguale 

quota di energia mediante impianti tradizionali. 

Fonte di Impatto 

Emissione temporanea di gas di scarico in atmosfera da parte dei veicoli coinvolti nella 

costruzione del progetto (aumento del traffico veicolare); 

Emissione temporanea di polveri dovuta al movimento mezzi durante la realizzazione dell’opera 

(preparazione dell’area di cantiere (scotico superficiale), posa della linea elettrica fuori terra etc.). 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

Popolazione residente nei pressi del cantiere (comune di Mogoro, circa 4 km in linea d’aria dal 

sito). Popolazione residente lungo le reti viarie interessate dal movimento mezzi, per trasporto di 

materiale e lavoratori. 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti la Valutazione 

Il progetto è localizzato in un’area fortemente antropizzata. La relazione annuale sulla qualità 

dell’aria in Sardegna per l’anno 2014 conclude che, nell’area di Oristano, si registra un 

inquinamento contenuto, stabile rispetto all’anno precedente ed entro la norma per quasi tutti gli 

inquinanti monitorati. 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

Gestione delle attività di cantiere con particolare riferimento alle misure di riduzione degli impatti 

sulla qualità dell’aria; 

Intensità del traffico veicolare legato al Progetto e percorsi interessati. 
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Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Aria e Clima 

 

Nel seguito di questo capitolo si riportano la valutazione della significatività degli impatti 

potenziali attribuibili al Progetto e le misure di mitigazione individuate, entrambe divise per fase 

di Progetto. 

Si sottolinea che ai fini della valutazione della significatività degli impatti riportata di seguito, la 

sensitività della risorsa/recettore per il fattore aria e clima è stata classificata come media. 

 

5.2.2 Fase di Costruzione 

5.2.2.1 Stima degli Impatti potenziali 

Durante la fase di costruzione del Progetto, i potenziali impatti diretti sulla qualità dell'aria sono 

legati alle seguenti attività: 

• Utilizzo di veicoli/macchinari a motore nelle fasi di costruzione con relativa emissione di gas di 

scarico (PM, CO, SO2 e NOx). In particolare, si prevede il transito di circa 20 mezzi al giorno, per 

il trasporto di materiale, oltre ai mezzi leggeri per il trasporto dei lavoratori. 

• Lavori di scotico per la preparazione dell’area di cantiere e la costruzione del progetto, con 

conseguente emissione di particolato (PM10, PM2.5) in atmosfera, prodotto principalmente da 

risospensione di polveri da transito di veicoli su strade non asfaltate. 

Tali lavori includono: 

• scotico superficiale; 

• realizzazione di viabilità interna; 
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• fondazioni per le cabine elettriche MTR1 e MTR2 e per la Power StationPS; 

• infilaggio pali e/o preforo 

Per quanto riguarda l’eventuale transito di veicoli su strade non asfaltate, con conseguente 

risospensione di polveri in atmosfera, la viabilità sfrutterà principalmente strade esistenti 

asfaltate. Gli unici tratti non asfaltati sono costituiti da una strada bianca che sarà realizzata lungo 

tutto il perimetro dell'impianto e lungo gli assi principali per garantire la viabilità interna e 

l’accesso alle piazzole delle cabine. 

L’impatto potenziale sulla qualità dell’aria, riconducibile alle suddette emissioni di inquinanti e 

particolato, consiste in un eventuale peggioramento della qualità dell’aria rispetto allo stato 

attuale, limitatamente agli inquinanti emessi durante la fase di cantiere. 

Potenziali impatti sui lavoratori dovuti alle polveri che si generano durante la movimentazione dei 

mezzi in fase di cantiere saranno trattati nell’ambito delle procedure e della legislazione che 

regolamentano la tutela e la salute dei lavoratori esposti. 

Tali impatti non sono previsti al di fuori della recinzione di cantiere. 

La durata degli impatti potenziali è classificata come a breve termine, in quanto l’intera fase di 

costruzione durerà al massimo circa 24 mesi. Si sottolinea che durante l’intera durata della fase 

di costruzione l’emissione di inquinanti in atmosfera sarà discontinua e limitata nel tempo e che 

la maggioranza delle emissioni di polveri avverrà durante i lavori civili. 

Inoltre, le emissioni di gas di scarico da veicoli/macchinari e di polveri da movimentazione terre 

e lavori civili sono rilasciate al livello del suolo con limitato galleggiamento e raggio di 

dispersione, determinando impatti potenziali di estensione locale ed entità non riconoscibile. Si 

stima infatti che le concentrazioni di inquinanti indotte al suolo dalle emissioni della fase di 

costruzione si estinguano entro 100 m dalla sorgente emissiva. 

La magnitudo degli impatti risulta pertanto trascurabile e la significatività bassa; quest’ultima è 

stata determinata assumendo una sensitività media dei ricettori. 

L’esito della sopra riportata valutazione della significatività degli impatti è riassunto nella 

seguente Tabella. 
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5.2.2.2 Misure di Mitigazione 

Gli impatti sulla qualità dell’aria derivanti dalla fase di costruzione del progetto sono di bassa 

significatività e di breve termine, a causa del carattere temporaneo delle attività di cantiere. Non 

sono pertanto previste né specifiche misure di mitigazione atte a ridurre la significatività 

dell’impatto, né azioni permanenti. 

Tuttavia, al fine di contenere quanto più possibile le emissioni di inquinanti gassosi e polveri, 

durante la fase di costruzione saranno adottate norme di pratica comune e, ove richiesto, misure 

a carattere operativo e gestionale. 

In particolare, per limitare le emissioni di gas si garantiranno il corretto utilizzo di mezzi e 

macchinari, una loro regolare manutenzione e buone condizioni operative. Dal punto di vista 

gestionale si limiterà le velocità dei veicoli e si eviterà di tenere inutilmente accesi i motori di 

mezzi e macchinari. 

Per quanto riguarda la produzione di polveri, saranno adottate, ove necessario, idonee misure a 

carattere operativo e gestionale, quali: 

• bagnatura delle gomme degli automezzi; 
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• umidificazione del terreno nelle aree di cantiere per impedire il sollevamento delle polveri, 

specialmente durante i periodi caratterizzati da clima secco; 

• utilizzo di scivoli per lo scarico dei materiali; 

• riduzione della velocità di transito dei mezzi. 

 

5.2.3 Fase di Esercizio 

5.2.3.1 Stima degli Impatti potenziali 

Durante la fase di esercizio non sono attesi potenziali impatti negativi sulla qualità dell’aria, vista 

l’assenza di significative emissioni di inquinanti in atmosfera. Le uniche emissioni attese, 

discontinue e trascurabili, sono ascrivibili ai veicoli che saranno impiegati durante le attività di 

manutenzione dell’impianto fotovoltaico. Pertanto, non è applicabile la metodologia di 

valutazione degli impatti descritta e, dato il numero limitato dei mezzi coinvolti, l’impatto è da 

ritenersi non significativo. 

Per quanto riguarda i benefici attesi, l’esercizio del Progetto determina un impatto positivo sulla 

componente aria, consentendo un notevole risparmio di emissioni, sia di gas ad effetto serra 

che di macroinquinanti, rispetto alla produzione di energia mediante combustibili fossili 

tradizionali. 

Partendo da questi dati, è possibile calcolare quale sarà il risparmio in termini di emissioni in 

atmosfera evitate (CO2, NOx, SOx e polveri), ossia quelle che si avrebbero producendo la 

medesima quantità di energia utilizzando combustibili fossili. 

 

 

 

Inoltre, l’impianto fotovoltaico consente la riduzione di emissioni in atmosfera delle sostanze 

che hanno effetto inquinante e di quelle che contribuiscono all’effetto serra. In particolare, 
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confrontarlo con il mix produttivo nazionale: al momento dall’ultimo rapporto ISPRA, il fattore di 

emissione lordo per la produzione elettrica nazionale è di 0,407 KgCO2/kWhe. 

In conclusione, quindi un impianto da 65.9 MW consente un risparmio di quasi 34.928 tonnellate 

di CO2 all’anno. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Aria e Clima– Fase di Esercizio 

 

 

5.2.3.2 Misure di Mitigazione 

L’adozione di misure di mitigazione non è prevista per la fase di esercizio, in quanto non sono 

previsti impatti negativi significativi sulla componente aria collegati all’esercizio dell’impianto. Al 

contrario, sono attesi benefici ambientali per via delle emissioni atmosferiche risparmiate rispetto 

alla produzione di energia mediante l’utilizzo di combustibili fossili. 

 

5.2.4 Fase di Dismissione 

5.2.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

Per la fase di dismissione si prevedono impatti sulla qualità dell’aria simili a quelli attesi durante 

la fase di costruzione, principalmente collegati all’utilizzo di mezzi/macchinari a motore e 

generazione di polveri da movimenti mezzi. 

In particolare, si prevedono le seguenti emissioni: 
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Emissione temporanea di gas di scarico (PM, CO, SO2 e NOx) in atmosfera da parte dei mezzi 

e veicoli coinvolti nella rimozione, smantellamento e successivo trasporto delle strutture di 

progetto e ripristino del terreno. 

Emissione temporanea di particolato atmosferico (PM10, PM2.5), prodotto principalmente da 

movimentazione terre e risospensione di polveri da superfici/cumuli e da transito di veicoli su 

strade non asfaltate. 

Rispetto alla fase di cantiere si prevede l’utilizzo di un numero inferiore di mezzi e di conseguenza 

la movimentazione di un quantitativo di /materiale pulverulento limitato. La fase di dismissione 

durerà 12 mesi, determinando impatti di natura temporanea. Inoltre, le emissioni attese sono di 

natura discontinua nell’arco dell’intera fase di dismissione. Di conseguenza, la valutazione degli 

impatti è analoga a quella presentata per la fase di cantiere, con impatti caratterizzati da 

magnitudo trascurabile e significatività bassa come riassunto seguente Tabella. Tale 

classificazione è stata ottenuta assumendo una sensitività media dei ricettori. La 

movimentazione terre in fase di decommissioning sarà effettuata solo ad avvenuta bonifica della 

matrice terreno e a valle della restituzione dei suoli agli usi origivari. 

Livello di Magnitudo degli Impatti Potenziali – Aria e Clima - Fase di Dismissione 
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5.2.4.2 Misure di Mitigazione 

Gli impatti sulla qualità dell’aria derivanti dalla fase di dismissione del progetto sono di bassa 

significatività e di breve termine, a causa del carattere temporaneo delle attività. Non sono 

pertanto previste né specifiche misure di mitigazione atte a ridurre la significatività dell’impatto, 

né azioni permanenti. 

Nell’utilizzo dei mezzi saranno adottate misure di buona pratica, quali regolare manutenzione dei 

veicoli, buone condizioni operative e velocità limitata. Sarà evitato inoltre di mantenere i motori 

accesi se non strettamente necessario. 

Per quanto riguarda la produzione di polveri, visto il limitato quantitativo di mezzi impiegati e 

l’assenza di terre movimentate, non si prevedono particolari mitigazioni. 

 

5.2.5 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

La seguente riassume la valutazione degli impatti potenziali sulla qualità dell’aria presentata in 

dettaglio in questo capitolo. Gli impatti sono divisi per fase e per ogni impatto viene indicata la 

significatività e le misure di mitigazione da adottare. 

Come già riportato nell’analisi per singola fase, il progetto nel suo complesso (costruzione, 

esercizio e dismissione) non presenta particolari interferenze con la componente aria e la 

valutazione condotta non ha ravvisato alcun tipo di criticità. Al contrario, si sottolinea che 

l’impianto di per sé costituisce un beneficio per la qualità dell’aria, in quanto consente la 

produzione di energia elettrica senza il rilascio di emissioni in atmosfera, tipico della produzione 

di energia mediante l’utilizzo di combustibili fossili. 

Sintesi Impatti sull’Aria e Clima e relative Misure di Mitigazione 
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5.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

5.3.1 Introduzione 

Il presente Paragrafo analizza i potenziali impatti del Progetto sulla componente suolo e 

sottosuolo. Gli impatti sono presi in esame considerando le diverse fasi di Progetto: Costruzione, 

Esercizio e Dismissione. 

Il box riportato di seguito riassume le principali fonti di Impatto, Risorse e Recettori 

Potenzialmente Impattati e il contesto in cui si inserisce l’opera. 

 

 

 

Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Suolo e Sottosuolo 

Fonte di Impatto 

Occupazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area ed alla disposizione 

progressiva dei moduli fotovoltaici; 

Sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi di 

campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del generatore diesel di 

emergenza. 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

Suolo e sottosuolo. 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti la Valutazione 

L’area di Progetto non è in zone a rischio sismico; 

L’area di progetto è sostanzialmente occupata da aree ad utilizzazione agricola poco 

antropizzate. 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

Ottimizzazione del numero dei mezzi di cantiere previsti per le fasi di Costruzione e Dismissione; 
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Realizzazione di uno strato erboso perenne nelle porzioni di terreno sottostante i pannelli, in 

modo da rendere inefficace l’effetto di erosione della pioggia battente e del ruscellamento 

superficiale; 

Modalità di disposizione dei moduli fotovoltaici sull’area di Progetto. 

 

 

Le principali fonti d’impatto sulla matrice in oggetto connesse al Progetto sono riassunte nel 

seguente box e suddivise per ciascuna fase. 

 

Principali Impatti potenziali –Suolo e Sottosuolo 

 

Il progetto essendo “appoggiato” sul terreno non interferirà in modo significativo con la matrice 

suolo e sottosuolo. 

È previsto un piano di Riutilizzo delle Terre e Rocce da scavo. I lavori di preparazione dell’area 

non avranno alcuna influenza sulla conformazione morfologica dei luoghi. 

Si sottolinea che anche durante la messa in opera delle fasce vegetali perimetrali a mitigazione 

dell’impatto peasaggistico dell’opera non si avranno interferenze con il terreno sottostante, in 

quanto tutte le piante saranno posizionate su terreno vegetale riportato in aiuole fuori terra. Inoltre 

verranno piantati esemplari a basso fusto. 

 

5.3.2 Valutazione della Sensitività 

Per i motivi sopra indicati, la sensitività della componente suolo e sottosuolo può essere 

classificata come media. 
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5.3.3 Fase di Costruzione 

5.3.3.1 Stima degli Impatti potenziali 

Come riportato per l’ambiente idrico, si prevede che gli impatti potenziali sulla componente suolo 

e sottosuolo derivanti dalle attività di costruzione siano attribuibili all’utilizzo dei mezzi d’opera 

quali gru di cantiere e muletti, gruppo, furgoni e camion per il trasporto. I potenziali impatti 

riscontrabili legati a questa fase sono introdotti di seguito e successivamente descritti con 

maggiore dettaglio: 

• occupazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area e dalla progressiva 

disposizione dei moduli fotovoltaici (impatto diretto); 

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto). 

Per quanto riguarda le potenziali interferenze del Progetto con le attività previste, sono state 

eliminate adottando i seguenti accorgimenti: 

Una adeguata protezione meccanica sarà posta sui cavi stessi (tegolo) in conformità alla 

modalità di posa”M” della Norma C.E.I 11‐17. Gli scavi saranno effettuati usando mezzi 

meccanici ed evitando scoscendimenti, franamenti e in modo tale che le acque di ruscellamento 

non si riversino negli scavi. Il percorso dei cavidotti correrà, ove possibile, a lato delle strade 

interne di progetto in modo tale da ridurre al minimo l’impatto dovuto all’occupazione di suolo. 

Inoltre, il percorso dei cavidotti sarà segnalato in superficie da appositi cartelli. I materiali di risulta 

delle opere provvisionali e delle opere civili, opportunamente selezionati, dovranno essere 

riutilizzati per quanto è possibile nell'ambito del cantiere per la formazione di rilevati, riempimenti 

o altro; il rimanente materiale di risulta prodotto dal cantiere e non utilizzato dovrà essere 

trasportato in discarica autorizzata. 

Durante la fase di scotico superficiale e di posa dei moduli fotovoltaici saranno necessariamente 

indotte delle modifiche sull’utilizzo del suolo, circoscritto alle aree interessate dalle operazioni di 

cantiere. L’occupazione di suolo, date le dimensioni limitate del cantiere, non induce significative 

limitazioni o perdite d’uso dello stesso. Inoltre, il criterio di posizionamento delle apparecchiature 

sarà condotto con il fine di ottimizzare al meglio gli spazi, nel rispetto di tutti i requisiti di sicurezza. 

Si ritiene che questo tipo d’impatto sia di estensione locale. Durante questa fase, l’area 

interessata dal progetto sarà delimitata, recintata, quindi progressivamente interessata dalla 

disposizione dei moduli fotovoltaici che, successivamente, durerà per tutta la vita dell’impianto. 

Limitatamente al perdurare della fase di costruzione l’impatto può ritenersi per natura di breve 

durata e riconoscibile per la natura delle opere che verranno progressivamente eseguite. 

Durante la fase di costruzione una potenziale sorgente di impatto per la matrice potrebbe essere 

lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi di 

campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo tali quantità di idrocarburi trasportati contenute 

e ritenendo che la parte il terreno incidentato venga prontamente rimosso in caso di 

contaminazione ai sensi della legislazione vigente, è corretto ritenere che non vi siano rischi 
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specifici né per il suolo né per il sottosuolo. Le operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo 

di mezzi meccanici avranno una durata limitata e pertanto la durata di questo tipo di impatto è 

da ritenersi temporanea. Qualora dovesse verificarsi un’incidente, i quantitativi di idrocarburi 

riversati sarebbero ridotti e produrrebbero un impatto limitato al punto di contatto (impatto locale) 

e di entità non riconoscibile. 

Con riferimento alla presenza di sottoservizi, non sono previste interferenze durante la fase di 

cantiere. Tuttavia, in sede di progetto esecutivo, saranno fatte le dovute verifiche al fine di 

garantire la non interferenza tra il progetto ed i sottoservizi. 

Significatività degli Impatti Potenziali – Suolo e Sottosuolo – Fase di Costruzione 

 

5.3.3.2 Misure di Mitigazione 

Tra le misure di mitigazione per gli impatti potenziali legati a questa fase si ravvisano: 

• Ottimizzazione del numero dei mezzi di cantiere previsti; 

• Utilizzo di kit anti-inquinamento in caso di sversamenti accidentali dai mezzi. Tali kit saranno 

presenti o direttamente in sito o sarà cura degli stessi trasportatori avere con sé a bordo dei 

mezzi. 
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5.3.4 Fase di Esercizio 

5.3.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

Gli impatti potenziali sulla componente suolo e sottosuolo derivante dalle attività di esercizio 

sono riconducibili a: 

• occupazione del suolo da parte dei moduli fotovoltaici durante il periodo di vita dell’impianto 

(impatto diretto); 

• erosione/ruscellamento; 

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza (impatto diretto). 

Il criterio di posizionamento delle apparecchiature sarà condotto con il fine di ottimizzare al 

meglio gli spazi disponibili, nel rispetto di tutti i requisiti di sicurezza. Inoltre, i moduli fotovoltaici 

saranno ancorati al terreno mediante pali infissi nel terreno (previo preforo), tale operazione non 

comporterà alcuna alterazione derivante da ulteriore scavo o movimentazione. Infine, per 

minimizzare l’effetto di erosione dovuto all’eventuale pioggia battente e ruscellamento è prevista 

la realizzazione di uno strato erboso perenne nelle porzioni di terreno sottostante i pannelli. 

Questo impatto si ritiene di estensione locale in quanto limitato alla sola area di progetto. L’area 

di progetto sarà occupata da parte dei moduli fotovoltaici per tutta la durata della fase di 

esercizio, conferendo a questo impatto una durata di lungo termine (durata media della vita dei 

moduli: 30 anni). Infine, per la natura delle opere che verranno progressivamente eseguite, si 

ritiene che l’impatto sarà di entità riconoscibile. 

L’utilizzo dei mezzi meccanici impiegati per le operazioni di sfalcio periodico della vegetazione 

spontanea, nonché per la pulizia periodica dei moduli fotovoltaici potrebbe comportare, in caso 

di guasto, lo sversamento accidentale di idrocarburi quali combustibili o oli lubrificanti 

direttamente sul terreno. Data la periodicità e la durata limitata di questo tipo di operazioni, 

questo tipo di impatto è da ritenersi temporaneo. 

Qualora dovesse verificarsi un incidente il suolo contaminato sarà asportato, caratterizzato e 

smaltito (impatto locale e non riconoscibile. 

 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Suolo e Sottosuolo – Fase di Esercizio 
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5.3.4.2 Misure di Mitigazione 

Per questa fase del progetto, per la matrice ambientale oggetto di analisi si ravvisano le seguenti 

misure di mitigazione: 

• realizzazione di uno strato erboso perenne nelle porzioni di terreno sottostante i pannelli; 

• la previsione di un bacino di contenimento in pvc per il serbatoio del generatore diesel di 

emergenza. 

 

5.3.5 Fase di Dismissione 

5.3.5.1 Stima degli Impatti potenziali 

Si prevede che gli impatti potenziali sulla componente suolo e sottosuolo derivante dalle attività 

di dismissione siano assimilabili a quelli previsti nella fase di costruzione. E quindi: 

• occupazione del suolo da parte dei mezzi atti al ripristino dell’area ed alla progressiva 

rimozione dei moduli fotovoltaici (impatto diretto); 

• modifica dello stato geomorfologico in seguito ai lavori di ripristino (impatto diretto); 
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• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto). 

La fase di ripristino del terreno superficiale e di dismissione dei moduli fotovoltaici darà luogo 

sempre ad una modificazione dell’utilizzo del suolo sull’area di progetto. L’occupazione di suolo, 

date le dimensioni limitate del cantiere, non induce significative limitazioni o perdite d’uso del 

suolo stesso. In fase di dismissione dell’impianto saranno rimosse tutte le strutture facendo 

attenzione a non asportare porzioni di suolo e verranno ripristinate le condizioni esistenti. 

Questo tipo d’impatto si ritiene di estensione locale. Limitatamente al perdurare della fase di 

dismissione l’impatto può ritenersi per natura temporaneo. Infine, per la natura delle opere che 

verranno progressivamente eseguite, si ritiene che l’impatto sarà di entità riconoscibile. 

Per quanto riguarda le aree di intervento si evidenzia che in fase di dismissione l’area sarà 

oggetto di modificazioni geomorfologiche di bassa entità dovute alle opere di sistemazione del 

terreno superficiale al fine di ripristinare il livello superficiale iniziale del piano campagna. In 

considerazione di quanto sopra riportato, si ritiene che le modifiche dello stato geomorfologico 

in seguito ai lavori di ripristino sia di durata temporanea, estensione locale e di entità non 

riconoscibile. 

L’utilizzo dei mezzi meccanici impiegati per le operazioni di ripristino dell’area, nonché per il 

rimozione e trasporto dei moduli fotovoltaici potrebbe comportare, in caso di guasto, lo 

sversamento accidentale di idrocarburi quali combustibili o oli lubrificanti direttamente sul 

terreno. Le operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una 

durata limitata e pertanto la durata di questo tipo di impatto è da ritenersi temporanea. 

Qualora dovesse verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati sarebbero ridotti e 

produrrebbero un impatto limitato al punto di contatto (impatto locale) e di entità non 

riconoscibile. 

Significatività degli Impatti Potenziali – Suolo e Sottosuolo – Fase di Dismissione 
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5.3.5.2 Misure di Mitigazione 

Tra le misure di mitigazione per gli impatti potenziali legati a questa fase si ravvisano: 

• Ottimizzazione del numero dei mezzi di cantiere previsti; 

• Dotazione dei mezzi di cantiere di kit anti-inquinamento. 

5.3.6 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

La seguente Tabella riassume la valutazione degli impatti potenziali sulla componente suolo e 

sottosuolo presentata in questo capitolo. Gli impatti sono divisi per fase, e per ogni impatto viene 

indicata la significatività e le misure di mitigazione, oltre all’indicazione dell’impatto residuo. 

Come già riportato nell’analisi per singola fase, il progetto nel suo complesso (costruzione, 

esercizio e dismissione) non presenta particolari interferenze con il Suolo e Sottosuolo. 
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5.4 AMBIENTE IDRICO 

5.4.1 Introduzione 

Il presente Paragrafo analizza i potenziali impatti sull’ambiente idrico (sia acque superficiali sia 

sotterranee) dettagliata al paragrafo della baseline. Gli impatti sono presi in esame per le diverse 

fasi di Progetto: costruzione, esercizio e dismissione. Il seguente box riassume le principali fonti 

d’impatto connesse al Progetto, evidenziando le risorse potenzialmente impattate ed i ricettori 

sensibili. 

Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Ambiente Idrico 

Le principali fonti d’impatto sulla matrice in oggetto connesse al Progetto sono riassunte, per 

ciascuna fase, nella tabella seguente. 

 

Fonte di Impatto 

Utilizzo di acqua per le necessità legate alle attività di cantiere; 

Utilizzo di acqua per la pulizia dei pannelli in fase di esercizio; 

Contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza. 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

Come emerge dalla baseline l’area dell’impianto non è interessata direttamente da corsi 

d’acqua di 1° o 2° ordine, né da altri corpi idrici. Inoltre, l’area di progetto non interferisce con 

alcuna area individuata come a probabilità di esondazione. Lungo il tragitto, il cavidotto 

incontra aree caratterizzate a pericolosità idraulica Hi4 e Hi1 del Riu Balasci nel Comune di 

Collinas. Inoltre dalla sovrapposizione del cavidotto di connessione alla RTN con il reticolo 

idrografico della Regione Sardegna sono state individuate 22 interferenze. Il cavidotto verrà 

realizzato al di sotto di strade esistenti. 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti la Valutazione 

Riguardo alla qualità delle acque superficiali, si nota per i corpi idrici più prossimi all’area di 

Progetto presentano uno stato qualitativo ecologico e chimico generale tendenzialmente non 

buono. 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

Gestione dell’approvvigionamento dell’acqua necessaria sia alle fasi di costruzione e 

dismissione, sia per la fase di esercizio; 

Accorgimenti particolari per le attività di manutenzione durante la fase di esercizio; 

Metodologia di installazione dei moduli fotovoltaici; 
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La previsione di un bacino di contenimento in pvc per il serbatoio del generatore diesel di 

emergenza. 

Principali Impatti potenziali –Ambiente Idrico 

 

 

5.4.2 Valutazione della Sensitività 

La sensitività della componente ambiente idrico può essere classificata come media. 

 

5.4.3 Fase di Costruzione 

5.4.3.1 Stima degli Impatti potenziali 

Si ritiene che i potenziali impatti legati alle attività di costruzione siano i seguenti: 

• utilizzo di acqua per le necessità di cantiere (impatto diretto); 

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto). 

Il consumo di acqua per necessità di cantiere è strettamente legato alle operazioni di bagnatura 

delle superfici, al fine di limitare il sollevamento delle polveri prodotte dal passaggio degli 

automezzi sulle strade sterrate (limitate per il progetto in oggetto). 

L’approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante autobotte, qualora la rete non fosse 

disponibile al momento della cantierizzazione. Non sono previsti prelievi diretti da acque 

superficiali o da pozzi per le attività di realizzazione delle opere. Sulla base di quanto 

precedentemente esposto, si ritiene che l’impatto sia di breve termine, di estensione locale ed 

entità non riconoscibile. 
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Per quanto riguarda le aree oggetto di intervento, si evidenzia che in fase di cantiere l’area non 

sarà pavimentata/impermeabilizzata consentendo il naturale drenaggio delle acque meteoriche 

nel suolo. 

I pali saranno infissi nel terreno, per la loro dimensione e altezza, interferiscono in maniera 

marginale con eventuali flussi idrici superficiali e sotterranei. Allo stesso scopo, anche le cabine 

e la rete di connessione avranno fondazioni superficiali essendo elementi prefabbricati. In 

considerazione di quanto sopra riportato, si ritiene che questo tipo d’impatto sia di breve termine, 

di estensione locale e di entità non riconoscibile. 

Durante la fase di costruzione una potenziale sorgente di impatto per gli acquiferi potrebbe 

essere lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei 

mezzi di campo in seguito ad incidenti Tuttavia, essendo le quantità di idrocarburi trasportati 

contenute, essendo gli acquiferi protetti da uno strato di terreno superficiale ed essendo la parte 

di terreno incidentato prontamente rimosso in caso di contaminazione ai sensi della legislazione 

vigente, è corretto ritenere che non vi siano rischi specifici né per l’ambiente idrico superficiale 

(l’area di progetto non insiste sul reticolo idrografico) né per l’ambiente idrico sotterraneo. Le 

operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una durata limitata 

e pertanto questo tipo d’impatto per questa fase è da ritenersi temporaneo. Qualora dovesse 

verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati produrrebbero un impatto limitato al 

punto di contatto (impatto locale) di entità non riconoscibile. 

La seguente tabella riassume l’analisi per questa fase di costruzione. 
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5.4.3.2 Misure di Mitigazione 

Non si ravvisa la necessità di misure di mitigazione per gli impatti potenziali legati a questa fase. 

5.4.4 Fase di Esercizio 

5.4.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

Per la fase di esercizio i possibili impatti individuati sono i seguenti: 

• utilizzo di acqua per la pulizia dei pannelli e conseguente irrigazione del manto erboso 

sottostante (impatto diretto); 

• impermeabilizzazione di aree (impatto diretto); 

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza (impatto diretto). 

L’impatto sull’ambiente idrico è riconducibile all’uso della risorsa per la pulizia dei pannelli in 

ragione di circa 350 m3 /anno di acqua che andrà a dispersione direttamente nel terreno. 

Tuttavia, si sottolinea che l’approvvigionamento idrico verrà tramite autobotte, per cui sarà 

garantita la qualità delle acque di origine in linea con la legislazione vigente. Non sono previsti 

prelievi diretti da acque superficiali o da pozzi per le attività di realizzazione delle opere. Data la 

natura occasionale con cui è previsto avvengano tali operazioni di pulizia dei pannelli (circa due 

volte all’anno), si ritiene che l’impatto sia temporaneo, di estensione locale e di entità non 

riconoscibile. 

In fase di esercizio le aree di impianto non saranno interessate da copertura o pavimentazione, 

le aree impermeabili presenti sono rappresentate esclusivamente dalle aree sottese alle Power 

station; non si prevedono quindi sensibili modificazioni alla velocità di drenaggio dell’acqua 

nell’area. 

Le strutture di sostegno dei pannelli che verranno posizionati sono costituite da pali conficcati 

nel terreno. In ragione dell’esigua impronta a terra, esse non genereranno una significativa 

modifica alla capacità di infiltrazione delle aree in quanto non modificano le caratteristiche di 

permeabilità del terreno; lo stesso si può affermare delle platee di appoggio delle Power station. 

Sulla base di quanto esposto si ritiene che questo impatto sia di lungo termine, di estensione 

locale e di entità non riconoscibile. 

L’utilizzo dei mezzi meccanici impiegati per le operazioni di sfalcio periodico della vegetazione 

spontanea, nonché per la pulizia periodica dei moduli fotovoltaici potrebbe comportare, in caso 

di guasto, lo sversamento accidentale di idrocarburi quali combustibili o oli lubrificanti 

direttamente sul terreno. Altrettanto potrebbe capitare in caso di incidenti durante le operazioni 

riempimento/manutenzione del serbatoio di alimentazione del generatore diesel di emergenza 

Data la periodicità e la durata limitata delle operazioni di cui sopra, questo tipo di impatto è da 
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ritenersi temporaneo. Qualora dovesse verificarsi un incidente in grado di produrre questo 

impatto, i quantitativi di idrocarburi riversati produrrebbero un impatto limitato al punto di contatto 

con il terreno superficiale (impatto locale) ed entità non riconoscibile. Va sottolineato che in caso 

di riversamento il prodotto dovrà essere caratterizzato e smaltito secondo la legislazione 

applicabile e vigente. 

La seguente tabella riassume l’analisi per questa fase di progetto. 

 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Ambiente Idrico – Fase di Esercizio 

 

 

5.4.4.2 Misure di Mitigazione 

Tra le eventuali misure di mitigazione ravvisate per questa fase vi sono: 

• l’approvvigionamento di acqua tramite autobotti; 
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• realizzazione di fossi drenanti che sfruttano la naturale pendenza del terreno ed aumentano la 

capacità di filtrazione del sito; 

• la previsione di un bacino di contenimento in pvc per il serbatoio del generatore diesel di 

emergenza. 

5.4.5 Fase di Dismissione 

5.4.5.1 Stima degli Impatti potenziali 

Per la fase di Dismissione i possibili impatti individuati sono i seguenti: 

• utilizzo di acqua per le necessità di cantiere (impatto diretto); 

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto). 

Come visto per la fase di Costruzione, il consumo di acqua per necessità di cantiere è 

strettamente legato alle operazioni di bagnatura delle superfici per limitare il sollevamento delle 

polveri dalle operazioni di ripristino delle superfici e per il passaggio degli automezzi sulle strade 

sterrate. L’approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante autobotte qualora. Non sono 

previsti prelievi diretti da acque superficiali o da pozzi per le attività di Dismissione. 

Sulla base di quanto precedentemente esposto e delle tempistiche di riferimento, si ritiene che 

l’impatto sia di durata temporanea, che sia di estensione locale e di entità non riconoscibile. 

Come per la fase di costruzione l’unica potenziale sorgente di impatto per gli acquiferi potrebbe 

essere lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei 

mezzi di campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo le quantità di idrocarburi contenute, 

essendo gli acquiferi protetti da uno strato di terreno superficiale ed essendo la parte il terreno 

incidentato prontamente rimosso in caso di contaminazione, è corretto ritenere che non vi siano 

rischi specifici né per l’ambiente idrico superficiale né per l’ambiente idrico sotterraneo. Le 

operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una durata limitata 

e pertanto questo tipo di impatto per questa fase è da ritenersi temporaneo. Qualora dovesse 

verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati produrrebbero un impatto limitato al 

punto di contatto (impatto locale) e di entità non riconoscibile. 

Sulla base di quanto previsto dal piano di decommissioning non saranno lasciati in loco 

manufatti in quanto è previsto il ripristino allo stato iniziale dei luoghi. 

 

La seguente tabella riassume l’analisi per questa fase. 

Significatività degli Impatti Potenziali – Ambiente Idrico – Fase di Dismissione 
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5.4.5.2 Misure di Mitigazione 

Per questa fase non si ravvede la necessità di misure di mitigazione. Nel caso di eventuali 

sversamenti saranno adottate le procedure previste dal sito che includono l’utilizzo di kit 

antiinquinamento. 

 

5.4.6 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

La seguente Tabella riassume la valutazione degli impatti potenziali sull’Ambiente Idrico 

presentata in questo capitolo. Gli impatti sono divisi per fase, e per ogni impatto viene indicata 

la significatività e le misure di mitigazione, oltre all’indicazione dell’impatto residuo. Come già 

riportato nell’analisi per singola fase, il progetto nel suo complesso (costruzione, esercizio e 

dismissione) non presenta particolari interferenze con l’Ambiente Idrico. 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          204 
 
 
 

 

 

 

5.5 TERRITORIO E PATRIMONIO AGROALIMENTARE 

Il sito su cui insiste il presente progetto con le sue caratteristiche qualitative e dimensionali risulta 

ottimale e non insistendo tra l’altro né su beni, né su aree vincolate, inoltre l’impianto, una volta 

realizzato, sarà visibile solo da alcuni punti sensibili non dando comunque luogo a considerevoli 
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alterazioni dell’assetto paesaggistico. Il sito è attualmente sfruttato come seminativo e pascolo 

naturale, in grado, quindi, di coesistere con la presenza dell’impianto fotovoltaico e con le 

coltivazioni previste. Il buon collegamento infrastrutturale contribuisce a rendere questa zona 

estremamente adatta all’installazione di impianti fotovoltaici non rendendosi necessarie 

modifiche alla viabilità esistente. La modesta distanza del sito prescelto per la costruzione 

dell’impianto agrofotovoltaico dalla rete elettrica nazionale è stata una delle motivazioni 

determinanti per la sua scelta localizzativa. 

 

5.5.1 Risultati dell’analisi costi e benefici 

L’analisi costi-benefici, riportata in premessa, mostra che la convenienza alla realizzazione 

dell’impianto agro- fotovoltaico risulta evidente non solo in relazione ai flussi finanziari, ma anche 

sulla base del confronto con la situazione preesistente ove il miglioramento delle condizioni 

ambientali e socioeconomiche indotte dal progetto, risultano come un beneficio e, allo stesso 

tempo, un mancato costo sociale. 

L’intervento previsto di realizzazione dell’impianto fotovoltaico porterà ad una piena 

riqualificazione dell’area, sia perché saranno effettuati miglioramenti fondiari importanti 

(recinzioni, sistemazioni idraulico-agrarie, un’importante fascia di mitigazione naturalistica 

perimetrale), sia tutte le necessarie lavorazioni agricole che consentiranno di mantenere ed 

incrementare le capacità produttive del fondo. 

Come in ogni programma di investimenti, in fase di progettazione vanno considerati tutti i 

possibili scenari, e il rapporto costi/benefici che potrebbe scaturire da ciascuna delle scelte che 

si vorrebbe compiere. L’appezzamento scelto, per collocazione, caratteristiche e dimensioni 

potrà essere utilizzato senza particolari problemi a tale scopo, mantenendo in toto l’attuale 

orientamento di progetto, e mettendo in atto alcuni accorgimenti per pratiche agricole più 

complesse che potrebbero anche migliorare, se applicati correttamente, le caratteristiche del 

suolo della superficie in esame. 

Un utile indicatore per definire il risparmio di combustibile derivante dall’utilizzo di fonti 

energetiche rinnovabili è il fattore di conversione dell’energia elettrica in energia primaria 

[TEP/MWh]. 

Questo coefficiente individua le TEP (Tonnellate Equivalenti di Petrolio) necessarie per la 

realizzazione di 1 MWh di energia, ovvero le TEP risparmiate con l’adozione di tecnologie 

fotovoltaiche per la produzione di energia elettrica. 
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Inoltre, l’impianto fotovoltaico consente la riduzione di emissioni in atmosfera delle sostanze che 

hanno effetto inquinante e di quelle che contribuiscono all’effetto serra. In particolare, 

confrontarlo con il mix produttivo nazionale: al momento dall’ultimo rapporto ISPRA, il fattore di 

emissione lordo per la produzione elettrica nazionale è di 0,407 KgCO2/kWhe. 

In conclusione, quindi un impianto da 65.9 MW consente un risparmio di quasi 16.500 tonnellate 

di CO2 all’anno. 

 

Le ricadute immediate sull’economia locale riguardano gli occupati specializzati e non, che 

saranno impiegati per la fase costruttiva dell’impianto e le successive fasi di manutenzione e 

delle opere accessorie. 

La realizzazione del progetto proposto può inoltre innescare un processo virtuoso di emulazione 

imprenditoriale ed orientamento degli investimenti verso un settore produttivo che ha grandi 

prospettive, con nuove opportunità per le banche locali e i risparmiatori e ricadute positive per 

l’occupazione. 

 

5.5.2 Introduzione 

Il presente Paragrafo analizza i potenziali impatti del Progetto sulla componente Territorio e 

Patrimonio agroalimentare. Gli impatti sono presi in esame considerando le diverse fasi di 

Progetto: Costruzione, Esercizio e Dismissione. 

Il box riportato di seguito riassume le principali fonti di Impatto, Risorse e Recettori 

Potenzialmente Impattati e il contesto in cui si inserisce l’opera. 
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Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Territorio e Patrimonio 

agroalimentare 

 

Fonte di Impatto 

Sottrazione di suolo per l’approntamento dell’area e per la disposizione progressiva dei moduli 

fotovoltaici; 

sottrazione di suolo agricolo. 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

Territorio e Patrimonio agroalimentare. 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti la Valutazione 

L’area di Progetto non è in una zona di particolare pregio dal punto di vista agricolo; 

L’area di progetto è sostanzialmente occupata da insediamenti agricoli ed aree sensibilmente 

antropizzate. 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

Realizzazione di uno strato erboso perenne nelle porzioni di terreno sottostante i pannelli, in 

modo da rendere inefficace l’effetto di erosione della pioggia battente e del ruscellamento 

superficiale; 

Realizzazione del piano colturale tra i moduli fotovoltaici sull’area di Progetto. 

 

 

 

Le principali fonti d’impatto sulla matrice in oggetto connesse al Progetto sono riassunte nel 

seguente box e suddivise per ciascuna fase. 

 

Principali Impatti potenziali –Suolo e Sottosuolo 
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Il progetto essendo “appoggiato” sul terreno non interferirà direttamente con il territorio. 

I lavori di preparazione dell’area non avranno alcuna influenza sulla conformazione morfologica 

dei luoghi. 

Si sottolinea che anche durante la messa in opera delle fasce vegetali perimetrali a mitigazione 

dell’impatto paesaggistico dell’opera non si avranno interferenze con il terreno sottostante, in 

quanto tutte le piante saranno posizionate su terreno vegetale riportato in aiuole fuori terra. 

Inoltre, verranno piantati esemplari a basso fusto. 

5.5.3 Fase di Costruzione 

5.5.3.1 Stima degli Impatti potenziali 

Si prevede che gli impatti potenziali sulla componente territorio derivanti dalle attività di 

costruzione siano attribuibili all’utilizzo dei mezzi d’opera quali gru di cantiere e muletti, gruppo, 

furgoni e camion per il trasporto. I potenziali impatti riscontrabili legati a questa fase sono 

introdotti di seguito e successivamente descritti con maggiore dettaglio: 

• sottrazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area e dalla progressiva 

disposizione dei moduli fotovoltaici (impatto diretto); 

• sottrazione di suolo destinato alla coltivazione agricola (impatto diretto). 

Per quanto riguarda le potenziali interferenze del Progetto con le attività previste, sono state 

eliminate adottando i seguenti accorgimenti: 

durante la fase di scotico superficiale e di posa dei moduli fotovoltaici saranno necessariamente 

indotte delle modifiche sull’utilizzo del suolo, circoscritto alle aree interessate dalle operazioni di 

cantiere. L’occupazione di suolo, date le dimensioni limitate del cantiere, non induce significative 

limitazioni o perdite d’uso dello stesso. Inoltre, il criterio di posizionamento delle apparecchiature 

sarà condotto con il fine di ottimizzare al meglio gli spazi, nel rispetto di tutti i requisiti di sicurezza. 

Si ritiene che questo tipo d’impatto sia di estensione locale. Durante questa fase, l’area 

interessata dal progetto sarà delimitata, recintata, quindi progressivamente interessata dalla 

disposizione dei moduli fotovoltaici che, successivamente, durerà per tutta la vita dell’impianto. 

Limitatamente al perdurare della fase di costruzione l’impatto può ritenersi per natura di breve 

durata e riconoscibile per la natura delle opere che verranno progressivamente eseguite. 
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Durante la fase di costruzione una potenziale sorgente di impatto per la matrice potrebbe essere 

la sottrazione di suolo destinato all’agricoltura. Tuttavia, si tratta di seminativi in aree non irrigue. 

Le operazioni durante la fase di costruzioni avranno una durata limitata e pertanto la durata di 

questo tipo di impatto è da ritenersi temporanea. L’impatto è limitato al punto di contatto (impatto 

locale) e di entità riconoscibile. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Territorio e Patrimonio agroalimentare – Fase di 

Costruzione 

 

5.5.3.2 Misure di Mitigazione 

Tra le misure di mitigazione per gli impatti potenziali legati a questa fase si ravvisano: 

• Ottimizzazione degli spazi al fine di ridurre il più possibile la sottrazione di suolo. 

 

5.5.4 Fase di Esercizio 

5.5.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

Gli impatti potenziali sulla componente Territorio derivante dalle attività di esercizio sono 

riconducibili a: 

• Sottrazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area e dalla progressiva 

disposizione dei moduli fotovoltaici; 

• Sottrazione di suolo destinato all’agricoltura. 

Il criterio di posizionamento delle apparecchiature sarà condotto con il fine di ottimizzare al 

meglio gli spazi disponibili, nel rispetto di tutti i requisiti di sicurezza. Il territorio lasciato libero 
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verrà inerbito e coltivato secondo il piano colturale allegato al progetto. Questo impatto si ritiene 

di estensione locale in quanto limitato alla sola area di progetto. L’area di progetto sarà occupata 

da parte dei moduli fotovoltaici per tutta la durata della fase di esercizio, conferendo a questo 

impatto una durata di lungo termine (durata media della vita dei moduli: 30 anni). Infine, per la 

natura delle opere che verranno progressivamente eseguite, si ritiene che l’impatto sarà di entità 

riconoscibile. 

La sottrazione di suolo destinato all’agricoltura, pertanto, anch’esso risulterà un impatto a lungo 

termine (durata media della vita dei moduli: 30 anni), con estensione locale e di entità 

riconoscibile. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Territorio e Patrimonio agroalimentare – Fase di Esercizio 

 

5.5.4.2 Misure di Mitigazione 

Per questa fase del progetto, per la matrice ambientale oggetto di analisi si ravvisano le seguenti 

misure di mitigazione: 

• realizzazione di uno strato erboso perenne nelle porzioni di terreno sottostante i pannelli; 

• realizzazione di un piano colturale tra le fila dei pannelli e lungo il perimetro dell’impianto. 

 

5.5.5 Fase di Dismissione 

5.5.5.1 Stima degli Impatti potenziali 

Si prevede che gli impatti potenziali sul Territorio derivante dalle attività di dismissione siano 

assimilabili a quelli previsti nella fase di costruzione. E quindi: 

• sottrazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area e dalla progressiva 

disposizione dei moduli fotovoltaici (impatto diretto); 
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• sottrazione di suolo destinato alla coltivazione agricola (impatto diretto). 

 

La fase di ripristino del terreno superficiale e di dismissione dei moduli fotovoltaici darà luogo 

sempre ad una modificazione dell’utilizzo del suolo sull’area di progetto. L’occupazione di suolo, 

date le dimensioni limitate del cantiere, non induce significative limitazioni o perdite d’uso del 

suolo stesso. In fase di dismissione dell’impianto saranno rimosse tutte le strutture, questo tipo 

d’impatto si ritiene di estensione locale. Limitatamente al perdurare della fase di dismissione 

l’impatto può ritenersi per natura temporaneo. Infine, per la natura delle opere che verranno 

progressivamente eseguite, si ritiene che l’impatto sarà di entità riconoscibile. 

Per quanto riguarda le aree di intervento si evidenzia che in fase di dismissione l’area sarà 

oggetto di modificazioni geomorfologiche di bassa entità dovute alle opere di sistemazione del 

terreno superficiale al fine di ripristinare il livello superficiale iniziale del piano campagna e 

restituire il terreno alla coltivazione. In considerazione di quanto sopra riportato, si ritiene che le 

modifiche dello stato geomorfologico in seguito ai lavori di ripristino sia di durata temporanea, 

estensione locale e di entità non riconoscibile. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Territorio e Patrimonio agroalimentare – Fase di 

Dismissione 

 

 

5.5.5.2 Misure di Mitigazione 

Tra le misure di mitigazione per gli impatti potenziali legati a questa fase si ravvisano: 

• Ottimizzazione degli spazi al fine di ridurre il più possibile la sottrazione di suolo 

 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          212 
 
 
 

5.5.6 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

La seguente Tabella riassume la valutazione degli impatti potenziali sulla componente Territorio 

e Patrimonio agroalimentare presentata in questo capitolo. Gli impatti sono divisi per fase, e per 

ogni impatto viene indicata la significatività e le misure di mitigazione, oltre all’indicazione 

dell’impatto residuo. Come già riportato nell’analisi per singola fase, il progetto nel suo 

complesso (costruzione, esercizio e dismissione) non presenta particolari interferenze con il 

Territorio. 
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5.6 BIODIVERSITA’ 

5.6.1 Introduzione 

Il presente Paragrafo analizza i potenziali impatti del Progetto sulla Biodiversità. L’analisi prende 

in esame gli impatti legati alle diverse fasi di Progetto, ovvero di costruzione, esercizio e 

dismissione. 

Come riportato nei paragrafi precedenti, il perimetro del sito di progetto non interferisce con il 

sistema delle aree protette. La seguente tabella riassume le principali fonti di Impatto, Risorse e 

Recettori Potenzialmente Impattati per questa matrice ambientale. 

 

Fonte di Impatto alla Vegetazione e flora 

• Sottrazione e rimozione di elementi della vegetazione naturale spontanea (fase di costruzione). 

Fonte di Impatto alla Fauna/ecosistemi 

• Disturbo temporaneo e possibile danno diretto alla fauna selvatica derivanti dalle attività di 

taglio e scotico della vegetazione, demolizione di strutture in pietra naturale e livellamento / 

movimento terre (fase di costruzione e, secondariamente, dismissione); 

• Alterazione persistente dell’habitat di specie della fauna selvatica derivante dalla 

trasformazione dei soprassuoli, dalla rimozione di elementi della vegetazione spontanea e dalla 

sottrazione di strutture in pietra naturale (fase di esercizio); 

• Disturbo persistente e/o allontanamento di specie faunistiche notturne e/o crepuscolari a 

causa dell’inquinamento luminoso prodotto dagli impianti di illuminazione (fase di esercizio); 

• Rischio di disorientamento per l’avifauna a causa di effetti di "abbagliamento"(fase di esercizio); 

• Interferenza con gli spostamenti della fauna selvatica a causa della realizzazione di recinzioni 

perimetrali (fase di esercizio). 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

• Fauna e vegetazione naturale spontanea.  

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti la Valutazione 

• Il territorio preso in esame, per quanto concerne le caratteristiche del paesaggio agrario, risulta 

piuttosto disomogeneo, con filari di eucalipto, aree a pascolo e a seminativo, una coltivazione di 

lecci per biomassa e un’area piuttosto vasta a pascolo arborato con specie tipiche della macchia 

mediterranea. 

• Lo strato arbustivo è caratterizzato dalla presenza di corbezzolo (Arbutus unedo), erica arborea 

(Erica arborea), mirto (Myrtus communis), fillirea (Phillyrea latifolia). 

 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

• Realizzazione delle attività di cantiere con modalità che minimizzano gli effetti; 

• Sospensione delle azioni di progetto relative al taglio e allo scotico della vegetazione, alla 

rimozione di strutture in pietra naturale e al livellamento/movimenti terra dal 15 marzo al 15 

giugno; 

• Realizzazione di schermature verdi perimetrali con specie autoctone della Sardegna; 

• Realizzazione di recinzioni perimetrali con effetti ridotti sugli spostamenti della fauna; 

• Realizzazione impianti di illuminazione che minimizzano l’inquinamento luminoso; 
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• Utilizzo di pannelli di ultima generazione a bassissimo indice di riflettanza; 

• Progettazione del layout dell’impianto con specifici accorgimenti per massimizzare il 

mantenimento della vegetazione autoctona spontanea, delle strutture in pietra naturale esistenti 

e dei corpi d’acqua presenti; 

• Adozione di soluzioni per la manutenzione finalizzare alla riduzione degli effetti a lungo termine 

(esclusione dell’uso di biocidi e di prodotti detergenti non biodegradabili, utilizzo del pascolo 

ovino -laddove possibile- per controllare la crescita dell’erba).  

Principali Impatti potenziali – Biodiversità (Vegetazione, Flora, Fauna ed Ecosistemi) 

 

Costruzione  Esercizio  Dismissione  

Sottrazione e rimozione di 

elementi della vegetazione 

naturale spontanea. 

Disturbo temporaneo e 

possibile danno diretto alla 

fauna selvatica derivanti dalle 

attività di taglio e scotico della 

vegetazione, demolizione di 

strutture in pietra naturale e 

livellamento / movimento 

terre. 

Alterazione persistente 

dell’habitat di specie della 

fauna selvatica derivante 

dalla trasformazione dei 

soprassuoli, dalla rimozione 

di elementi della vegetazione 

spontanea e dalla sottrazione 

di strutture in pietra naturale. 

Disturbo persistente e/o 

allontanamento di specie 

faunistiche notturne e/o 

crepuscolari a causa 

dell’inquinamento luminoso 

prodotto dagli impianti di 

illuminazione. 

Rischio di disorientamento 

per l’avifauna a causa di 

effetti di "abbagliamento”. 

Disturbo persistente e/o 

allontanamento di specie 

faunistiche notturne e/o 

crepuscolari a causa 

dell’inquinamento luminoso 

prodotto dagli impianti di 

illuminazione. 

Interferenza con gli 

spostamenti della fauna 

selvatica a causa della 

realizzazione di recinzioni 

perimetrali. 

Disturbo temporaneo e 

possibile danno diretto alla 

fauna selvatica derivanti dalle 

attività di taglio e scotico della 

vegetazione, demolizione di 

strutture in pietra naturale e 

livellamento / movimento 

terre. 

 

5.6.2 Valutazione della Sensitività 
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Come già evidenziato nei paragrafi precedenti, l’intervento in esame non interferisce 

direttamente o 

indirettamente con Aree Naturali Protette, Siti Natura 2000 (SIC/ZSC o ZPS), IBA, aree Ramsar, 

localizzazioni di alberi monumentali e Carta della Natura (ISPRA). 

Ad un livello di verifica di maggior dettaglio, si riscontra la presenza di ambiti vulnerabili ad una 

eventuale interferenza, ovvero nuclei e fasce di macchia mediterranea autoctona spontanea e 

corpi d’acqua stagnante (n. 4). Di secondaria importanza le piantagioni a leccio e i filari di 

eucalipto. Da un punto di vista faunistico i due appezzamenti costituenti l’area di progetto hanno 

consentito di osservare la presenza di una specie ornitica di interesse comunitario legata ad 

ambienti aperti 

(occhione). L’area presenta una diffusa idoneità per l’erpetofauna e l’anfibiofauna.  

Per quanto emerso dall’analisi di questa matrice ambientale, si ritiene che la sensitività della 

componente sia complessivamente classificata come medio (le aree con potenzialità superiore 

sono state tutte mantenute all’esterno del layout di progetto) 

 

5.6.3 Fase di Costruzione 

5.6.3.1 Stima degli Impatti potenziali 

In virtù di quanto riportato nell’analisi preliminare in introduzione al presente paragrafo, si ritiene 

che i potenziali impatti legati alle attività di costruzione siano i seguenti: 

• Sottrazione e rimozione di elementi della vegetazione naturale spontanea (impatto diretto); 

• Disturbo temporaneo e possibile danno diretto alla fauna selvatica derivanti dalle attività di 

taglio e scotico della vegetazione, demolizione di strutture in pietra naturale e livellamento / 

movimento terre (impatto diretto). 

 

Considerando la durata di questa fase del Progetto, l’area interessata e la tipologia delle attività 

previste, si ritiene che questo tipo di impatto sia di breve termine, estensione locale e di entità 

media (mitigabile)  

 

L’uccisione di fauna selvatica durante la fase di cantiere potrebbe verificarsi principalmente a 

causa del taglio / scotico della vegetazione, della rimozione di elementi in pietra naturale e dei 

movimenti terra. Alcuni accorgimenti progettuali, quali la progettazione di un layout che 

mantenga il maggior numero possibile di strutture in pietra e di elementi della vegetazionale 

spontanea ed autoctona, contribuiscono a contenere gli effetti. Importante sarà anche la 

limitazione di alcuni tipi di attività in alcune fase stagionali. Considerando la durata delle attività 

di cantiere, l’area interessata e la tipologia delle attività previste, tale impatto sarà a breve termine, 

locale e di entità media (mitigabile). 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Biodiversità – Fase di Costruzione 

 

Impatto  Criteri di 

valutazione e 

Magnitudo  Sensibilità  Significatività  
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relativo 

punteggio 

Biodiversità: fase di costruzione  

Sottrazione e 

rimozione di 

elementi della 

vegetazione 

naturale 

spontanea. 

 

Durata: breve 

termine 

Estensione: 

locale 

Entità: media  

Classe 7 

Media  

Media  Media  

Disturbo 

temporaneo e 

possibile danno 

diretto alla fauna 

selvatica 

derivanti dalle 

attività di taglio e 

scotico della 

vegetazione, 

demolizione di 

strutture in pietra 

naturale e 

livellamento / 

movimento terre. 

Durata: breve 

termine 

Estensione: 

locale 

Entità: media 

Classe 7 

Media 

Media  Media  

 

5.6.3.2 Misure di Mitigazione 

L’impianto fotovoltaico in oggetto sarà realizzato seguendo scelte progettuali finalizzate ad una 

riduzione degli impatti potenziali sulla biodiversità, ovvero: 

• Realizzazione delle attività di cantiere con modalità che minimizzano gli effetti; 

• Progettazione del layout dell’impianto con specifici accorgimenti per massimizzare il 

mantenimento della vegetazione autoctona spontanea e delle strutture in pietra naturale 

esistenti; 

• Sospensione delle azioni di progetto relative al taglio e allo scotico della vegetazione, alla 

rimozione di strutture in pietra naturale e al livellamento/movimenti terra dal 15 marzo al 15 

giugno.  

 

5.6.4 Fase di Esercizio 

5.6.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

Si ritiene che durante la fase di esercizio gli impatti potenziali siano: 

• Alterazione persistente dell’habitat di specie della fauna selvatica derivante dalla 

trasformazione dei soprassuoli, dalla rimozione di elementi della vegetazione spontanea e dalla 

sottrazione di strutture in pietra naturale; 
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• Disturbo persistente e/o allontanamento di specie faunistiche notturne e/o crepuscolari a 

causa dell’inquinamento luminoso prodotto dagli impianti di illuminazione; 

• Rischio di disorientamento per l’avifauna a causa di effetti di "abbagliamento"; 

• Interferenza con gli spostamenti della fauna selvatica a causa della realizzazione di recinzioni 

perimetrali. 

 

Per quanto concerne l’impatto potenziale dovuto alla alterazione persistente dell’habitat di 

specie della fauna selvatica derivante dalla trasformazione dei soprassuoli, dalla rimozione di 

elementi della vegetazione spontanea e dalla sottrazione di strutture in pietra naturale, questo 

impatto potenziale è valutato come persistente, locale e di entità media (mitigabile). 

Per quanto concerne l’impatto potenziale dovuto al disturbo persistente e/o allontanamento di 

specie faunistiche notturne e/o crepuscolari a causa dell’inquinamento luminoso prodotto dagli 

impianti di illuminazione, questo impatto potenziale è valutato come persistente, locale e di entità 

media (mitigabile). 

Il fenomeno “confusione biologica” per “abbagliamento” è dovuto all’aspetto generale della 

superficie dei pannelli di una centrale fotovoltaica, che nel complesso risulta simile a quello di 

una superficie lacustre, con tonalità di colore variabili dall’azzurro scuro al blu intenso, anche in 

funzione dell’albedo della volta celeste. Dall’alto, pertanto, le aree pannellate potrebbero essere 

scambiate dall’avifauna per specchi lacustri. In particolare, i singoli isolati insediamenti non 

sarebbero capaci di determinare incidenza sulle rotte migratorie, mentre vaste aree o intere 

porzioni di territorio pannellato potrebbero rappresentare un’ingannevole attrattiva per tali specie. 

Per quanto riguarda il possibile fenomeno di “abbagliamento”, è noto che gli impianti che 

utilizzano l’energia solare come fonte energetica presentano possibili problemi di riflessione ed 

abbagliamento, determinati dalla riflessione della quota parte di energia raggiante solare non 

assorbita dai pannelli. Si può tuttavia affermare che tale fenomeno è stato di una certa rilevanza 

negli anni passati, soprattutto per l’uso dei cosiddetti “campi a specchio” o per l’uso di vetri e 

materiali di accoppiamento a basso potere di assorbimento. Esso, inoltre, è stato registrato 

esclusivamente per le superfici fotovoltaiche “a specchio” montate sulle architetture verticali 

degli edifici. Vista la tipologia dell'impianto a inseguimento, si considera poco probabile un 

fenomeno di abbagliamento. 

Inoltre i nuovi sviluppi tecnologici per la produzione delle celle fotovoltaiche fanno sì che 

aumentando il coefficiente di efficienza delle stesse diminuisca ulteriormente la quantità di luce 

riflessa (riflettanza superficiale caratteristica del pannello), e conseguentemente la probabilità di 

abbagliamento. Con i dati in possesso, considerata la durata del progetto e l’area interessata, 

si ritiene che questo tipo di impatto sia di lungo termine, locale e trascurabile. 

Per quanto concerne l’impatto potenziale dovuto all’interferenza con gli spostamenti della fauna 

selvatica a causa della realizzazione di recinzioni perimetrali, questo impatto potenziale è 

valutato come persistente, locale e di entità bassa (mitigabile). 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Biodiversità – Fase di Esercizio 

Impatto  Criteri di 

valutazione e 

Magnitudo  Sensibilità  Significatività  
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relativo 

punteggio 

Biodiversità: fase di esercizio 

Alterazione 

persistente 

dell’habitat di 

specie della 

fauna selvatica 

derivante dalla 

trasformazione 

dei soprassuoli, 

dalla rimozione di 

elementi della 

vegetazione 

spontanea e dalla 

sottrazione di 

strutture in pietra 

naturale 

Durata: breve 

termine 

Estensione: 

locale 

Entità: media  

Classe 7 

Media  

Media  Media  

Disturbo 

persistente e/o 

allontanamento di 

specie 

faunistiche 

notturne e/o 

crepuscolari a 

causa 

dell’inquinamento 

luminoso 

prodotto dagli 

impianti di 

illuminazione 

Durata: breve 

termine 

Estensione: 

locale 

Entità: media 

Classe 7 

Media 

Media  Media  

Rischio di 

disorientamento 

per l’avifauna a 

causa di effetti di 

"abbagliamento"; 

Durata: breve 

termine 

Estensione: 

locale 

Entità: 

trascurabile 

Classe 3 

Trascurabile  

Trascurabile Trascurabile 

Interferenza con 

gli spostamenti 

della fauna 

selvatica a causa 

della 

Durata: breve 

termine 

Estensione: 

locale 

Entità: bassa 

Classe 5 

Bassa 

Bassa Bassa 
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realizzazione di 

recinzioni 

perimetrali 

 

5.6.4.2 Misure di Mitigazione 

Per questa fase si ravvisano le seguenti misure di mitigazione: 

• Realizzazione di schermature verdi perimetrali con specie autoctone della Sardegna; 

• Realizzazione di recinzioni perimetrali con effetti ridotti sugli spostamenti ì della fauna; 

• Realizzazione impianti di illuminazione che minimizzano l’inquinamento luminoso; 

• Utilizzo di pannelli di ultima generazione a bassissimo indice di riflettanza; 

• Adozione di soluzioni per la manutenzione finalizzare alla riduzione degli effetti a lungo termine 

(esclusione dell’uso di biocidi e di prodotti detergenti non biodegradabili, utilizzo del pascolo 

ovino per controllare la crescita dell’erba).  

5.6.5 Fase di Dismissione 

5.6.5.1 Stima degli Impatti potenziali 

Si ritiene che i potenziali impatti legati alle attività di dismissione siano gli stessi legati alle attività 

di accantieramento previste per la fase di costruzione, ad eccezione del rischio di sottrazione di 

habitat d’interesse faunistico. I potenziali impatti sono pertanto riconducibili a: 

• Disturbo temporaneo e possibile danno diretto alla fauna selvatica derivanti dalle attività di 

taglio e scotico della vegetazione, demolizione di strutture in pietra naturale e livellamento / 

movimento terre (impatto diretto). 

 

Considerando la durata di questa fase del Progetto, l’area interessata e la tipologia delle attività 

previste, si ritiene che questo tipo di impatto sia di breve termine, estensione locale e di entità 

bassa (mitigabile)  

Significatività degli Impatti Potenziali – Biodiversità – Fase di Dismissione 

 

Impatto  Criteri di 

valutazione e 

relativo 

punteggio 

Magnitudo  Sensibilità  Significatività  

Biodiversità: fase di dismissione 

Disturbo 

temporaneo e 

possibile danno 

diretto alla fauna 

selvatica 

derivanti dalle 

attività di taglio e 

scotico della 

vegetazione, 

demolizione di 

Durata: breve 

termine 

Estensione: 

locale 

Entità: bassa 

Classe 5 

Bassa 

Bassa Bassa 
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strutture in pietra 

naturale e 

livellamento / 

movimento terre. 

 

5.6.5.2 Misure di Mitigazione 

Le misure di mitigazione individuate per la fase di dismissione sono le stesse riportate per la fase 

di costruzione, ovvero: 

• Realizzazione delle attività di cantiere con modalità che minimizzano gli effetti. 

 

5.6.6 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

La seguente Tabella riassume la valutazione degli impatti potenziali sulla Biodiversità presentata 

in questo capitolo. Gli impatti sono divisi per fase, e per ogni impatto viene indicata la 

significatività e le misure di mitigazione, oltre all’indicazione dell’impatto residuo. Come già 

riportato nell’analisi per singola fase, il progetto nel suo complesso (costruzione, esercizio e 

dismissione) non presenta particolari interferenze con la Biodiversità, anche in ragione delle 

specifiche precauzioni progettuali che hanno consentito di assicurare la conservazione degli 

elementi di maggiore interesse naturalistico presenti nell’area.  

 

Impatto  Significatività  Misure di mitigazione  Significatività impatto 

residuo  

Biodiversità: fase di costruzione  

Sottrazione e 

rimozione di elementi 

della vegetazione 

naturale spontanea. 

 

Media  • Realizzazione delle 

attività di cantiere con 

modalità che 

minimizzano gli effetti; 

• Progettazione del 

layout dell’impianto 

con specifici 

accorgimenti per 

massimizzare il 

mantenimento della 

vegetazione autoctona 

spontanea e delle 

strutture in pietra 

naturale esistenti; 

• Sospensione delle 

azioni di progetto 

relative al taglio e allo 

scotico della 

vegetazione, alla 

rimozione di strutture 

Bassa 

Disturbo temporaneo 

e possibile danno 

diretto alla fauna 

selvatica derivanti 

dalle attività di taglio 

e scotico della 

vegetazione, 

demolizione di 

strutture in pietra 

naturale e 

livellamento / 

movimento terre. 

Media  Bassa 
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in pietra naturale e al 

livellamento/movimenti 

terra dal 15 marzo al 

15 giugno.  

 

Biodiversità: fase di esercizio  

Alterazione 

persistente 

dell’habitat di specie 

della fauna selvatica 

derivante dalla 

trasformazione dei 

soprassuoli, dalla 

rimozione di elementi 

della vegetazione 

spontanea e dalla 

sottrazione di 

strutture in pietra 

naturale 

Media  • Realizzazione di 

schermature verdi 

perimetrali con specie 

autoctone della 

Sardegna; 

• Realizzazione di 

recinzioni perimetrali 

con effetti ridotti sugli 

spostamenti ì della 

fauna; 

• Realizzazione 

impianti di 

illuminazione che 

minimizzano 

l’inquinamento 

luminoso; 

• Utilizzo di pannelli di 

ultima generazione a 

bassissimo indice di 

riflettanza; 

• Adozione di soluzioni 

per la manutenzione 

finalizzare alla 

riduzione degli effetti a 

lungo termine 

(esclusione dell’uso di 

biocidi e di prodotti 

detergenti non 

biodegradabili, utilizzo 

del pascolo ovino per 

controllare la crescita 

dell’erba).  

 

Bassa 

Disturbo persistente 

e/o allontanamento di 

specie faunistiche 

notturne e/o 

crepuscolari a causa 

dell’inquinamento 

luminoso prodotto 

dagli impianti di 

illuminazione 

Media  Bassa  

Rischio di 

disorientamento per 

l’avifauna a causa di 

effetti di 

"abbagliamento"; 

Trascurabile  Non rilevabile  

Interferenza con gli 

spostamenti della 

fauna selvatica a 

causa della 

realizzazione di 

recinzioni perimetrali 

Bassa Trascurabile  

Biodiversità: fase di dismissione 

Interferenza con gli 

spostamenti della 

Bassa • Realizzazione delle 

attività di cantiere con 

Trascurabile  
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fauna selvatica a 

causa della 

realizzazione di 

recinzioni perimetrali 

modalità che 

minimizzano gli effetti. 

 

 

5.7 PAESAGGIO 

5.7.1 Introduzione 

Il presente Paragrafo riporta i risultati della valutazione degli impatti del Progetto sulla 

componente paesaggio. Sulla base delle indicazioni proposte dalle “Linee guida per i paesaggi 

della Sardegna”, l’analisi è stata condotta a scale dimensionali e concettuali diverse, ovvero: 

• a livello di sito, ovvero di impianto; 

• a livello di contesto, ovvero di area che ospita il sito dell’impianto e le sue pertinenze, nelle 

quali si manifestano interrelazioni significative dell’attività 

produttiva con il contesto geomorfologico, idrogeologico, ecologico, paesisticopercettivo, 

economico, sociale e culturale; 

• a livello di paesaggio, ovvero di unità paesistica comprendente uno o più siti e contesti 

produttivi, caratterizzata da un sistema relativamente coerente di strutture segniche e percettive, 

da un’immagine identitaria riconoscibile, anche in relazione all’articolazione regionale degli 

ambiti di paesaggio. 

La seguente cartella riassume le principali fonti d’impatto sul paesaggio connesse al Progetto 

ed evidenzia le risorse potenzialmente impattate ed i ricettori sensibili. 

 

Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Paesaggio 

Fonte di Impatto 

• Presenza fisica del cantiere, dei macchinari e dei cumuli di materiali di cantiere, impatto 

luminoso, taglio di vegetazione; 

• Presenza dei pannelli fotovoltaici e delle strutture connesse. 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

• Viste panoramiche; 

• Elementi del paesaggio che hanno valore simbolico per la comunità locale; 

• Turisti e abitanti. 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti la Valutazione 
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• Valori storici e culturali nelle vicinanze dell’Area di Studio. 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

• Volumi e posizione degli elementi. 

 

 

Nella tabella che segue sono riportati i principali impatti potenziali del Progetto sul paesaggio, 

durante le fasi principali del Progetto. 

 

Principali Impatti Potenziali – Paesaggio 

 

Nei successivi paragrafi si riporta la valutazione della significatività degli impatti potenziali 

attribuibili al Progetto e le misure di mitigazione individuate, entrambi divisi per fase di Progetto. 

 

5.7.2 Valutazione della Sensitività 

Al fine di stimare la significatività dell’impatto sul paesaggio apportato dal Progetto, è necessario 

descrivere la sensibilità della componente. 

L’impianto in progetto è posto in un'area sostanzialmente pianeggiante, fortemente votata 

all’attività agricola. Le due componenti, vedutistica e simbolica, è stato assegnato 

rispettivamente un valore medio-basso e medio. 

Pertanto, sulla base delle valutazioni effettuate sulle tre componenti considerate, la sensitività 

complessiva della componete paesaggistica è stata classificata come media. 

 

5.7.3 Fase di Costruzione 

 

5.7.3.1 Stima degli Impatti potenziali 
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Di seguito vengono analizzati gli impatti sul paesaggio durante la fase del cantiere. Tali impatti 

sono imputabili essenzialmente alla presenza delle strutture del cantiere, delle macchine e dei 

mezzi di lavoro. 

 

5.7.3.2 Cambiamenti Fisici degli Elementi che costituiscono il Paesaggio 

I cambiamenti diretti al paesaggio ricevente derivano principalmente dalla perdita di suolo e 

vegetazione per poter consentire l’installazione delle strutture e delle attrezzature e la creazione 

della viabilità di cantiere. 

Allo stato attuale, l’area di progetto è caratterizzata da una copertura - erbacea spontanea, 

costituita da elementi discontinui e disomogenei, anche in relazione alla presenza di terreno a 

ridotta fertilità. 

Tale impatto avrà durata a breve termine e si annullerà al termine delle attività e a valle degli 

interventi di ripristino morfologico e vegetazionale. L’estensione dell’impatto sarà locale e l’entità 

riconoscibile. 

 

5.7.3.3 Impatto Visivo 

L’impatto visivo è generato dalla presenza delle strutture di cantiere, delle macchine e dei mezzi 

di lavoro, e di eventuali cumuli di materiali. 

L’area di cantiere è localizzata in agro del comune di Mogoro, circa 9km dal suo centro abitato 

Come descritto graficamente nella Tavola dell’Intervisibilità date le condizioni morfologiche e 

orografiche generali dell’area non vi sono che pochi punti elevati da cui poter godere di viste 

panoramiche di insieme. 

Considerando che: 

• le attrezzature di cantiere che verranno utilizzate durante la fase di costruzione, a causa della 

loro modesta altezza, non altereranno significativamente le caratteristiche del paesaggio; 

• l’area sarà occupata solo temporaneamente; 

è possibile affermare che l’impatto sul paesaggio avrà durata a breve termine, estensione locale 

ed entità non riconoscibile. 

 

5.7.3.4 Impatto Luminoso 

Per ragioni di sicurezza, durante la fase di costruzione il sito di cantiere sarà illuminato durante il 

periodo notturno, anche nel caso in cui esso non sia operativo. 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          225 
 
 
 

Il potenziale impatto sul paesaggio durante la fase di cantiere avrà pertanto durata a breve 

termine, estensione locale ed entità riconoscibile. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Paesaggio – Fase di Costruzione 

 

 

5.7.3.5 Misure di Mitigazione 

Sono previste alcune misure di mitigazione e di controllo, anche a carattere gestionale, che 

verranno applicate durante la fase di cantiere, al fine di minimizzare gli impatti sul paesaggio. 

 

In particolare: 

• Le aree di cantiere verranno mantenute in condizioni di ordine e pulizia e saranno 

opportunatamente delimitate e segnalate. 

• Al termine dei lavori si provvederà al ripristino dei luoghi; tutte le strutture di cantiere verranno 

rimosse, insieme agli stoccaggi di materiale. 

In linea generale, verranno adottati anche opportuni accorgimenti per ridurre l’impatto luminoso 

(Institute of Lighting Engineers, 2005): 

• Si eviterà di sovra-illuminare e verrà minimizzata la luce riflessa verso l’alto. 

• Verranno adottati apparecchi di illuminazione specificatamente progettati per ridurre al minimo 

la diffusione della luce verso l’alto. 
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• Verranno abbassate o spente le luci quando cesserà l’attività lavorativa, a fine turno. 

Generalmente un livello più basso di illuminazione sarà comunque sufficiente ad assicurare 

adeguati livelli di sicurezza. 

• Verrà mantenuto al minimo l’abbagliamento, facendo in modo che l’angolo che il fascio 

luminoso crea con la verticale non sia superiore a 70°. 

 

5.7.4 Fase di Esercizio 

5.7.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

L’unico impatto sul paesaggio durante la sua fase di esercizio è riconducibile alla presenza fisica 

dei pannelli fotovoltaici e delle strutture connesse. 

L’impatto sul paesaggio avrà durata a lungo termine ed estensione locale. 

 

La dimensione prevalente degli impianti fotovoltaici in campo aperto è quella planimetrica, 

mentre l’altezza assai contenuta rispetto alla superficie fa sì che l’impatto visivo-percettivo in un 

territorio pianeggiante, non sia generalmente di rilevante criticità. Pertanto, dai pochi punti 

panoramici elevati in cui si possono avere visioni di insieme, il sito di intervento risulta 

difficilmente percepibile in quanto la prospettiva e i volumi circostanti ne riducono sensibilmente 

l’estensione visuale. Ad ogni modo, laddove l’area di impianto risulta visibile, lo stesso non ha 

alcuna capacità di alterazione significativa nell’ambito di una visione di insieme e panoramica. 

L’entità dell’impatto sarà dunque riconoscibile. 

 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Paesaggio – Fase di Esercizio 

 

5.7.4.2 Misure di Mitigazione 

A mitigazione dell’impatto paesaggistico dell’opera, sono previste fasce vegetali perimetrali. 

L’inserimento di mitigazioni così strutturate favorirà un migliore inserimento paesaggistico 

dell’impianto e avrà l’obiettivo di ricostituire elementi paesaggistici legati alla spontaneità dei 

luoghi. 
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Tali accorgimenti progettuali sono in linea con quanto suggerito dalle “Linee guida per i paesaggi 

industriali della Sardegna”. 

 

5.7.5 Fase di Dismissione 

5.7.5.1 Stima degli Impatti potenziali 

La rimozione, a fine vita, di un impianto fotovoltaico come quello proposto, risulta essere 

estremamente semplice e rapida, soprattutto in forza del fatto che i pannelli saranno ancorati al 

suolo non tramite pali conficcati nel terreno. Questa tecnica di installazione, per sua natura, 

consentirà il completo ripristino della situazione preesistente all’installazione dei pannelli. In 

questa fase si prevedono impatti sul paesaggio simili a quelli attesi durante la fase di costruzione, 

principalmente collegati alla presenza delle macchine e dei mezzi di lavoro, oltre che dei cumuli 

di materiali. 

I potenziali impatti sul paesaggio avranno pertanto durata temporanea, estensione locale ed 

entità riconoscibile. 

Significatività degli Impatti Potenziali – Paesaggio – Fase di Dismissione 

 

5.7.5.2 Misure di Mitigazione 

Le misure di mitigazione che verranno adottate durante le attività di dismissione del progetto, al 

fine di ridurre gli impatti potenziali, sono analoghe a quelle ipotizzate per la fase di cantiere. 

 

5.7.5.3 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

La seguente Tabella riassume la valutazione degli impatti potenziali sul paesaggio presentata in 

dettaglio nei precedenti paragrafi. Gli impatti sono divisi per fase, e per ogni impatto vengono 

indicate la significatività e le misure di mitigazione da adottare, oltre all’indicazione dell’impatto 

residuo. Dall’analisi condotta si evince che il progetto nel suo complesso non presenta particolari 

interferenze con la componente paesaggio. La valutazione non ha ravvisato alcun tipo di criticità 

Sintesi Impatti sul Paesaggio e relative Misure di Mitigazione 
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5.8 POPOLAZIONE E SALUTE UMANA 

5.8.1 Introduzione 

Il presente Paragrafo analizza i potenziali impatti del Progetto sulla popolazione e salute umana. 

Tale analisi prende in esame gli impatti legati alle diverse fasi di Progetto, ovvero di costruzione, 

esercizio e dismissione. 

Nella valutazione dei potenziali impatti sulla salute pubblica è importante ricordare che: 
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• i potenziali impatti negativi sulla popolazione e salute umana possono essere collegati 

essenzialmente alle attività di costruzione e di dismissione, come conseguenza delle potenziali 

interferenze delle attività di cantiere e del movimento mezzi per il trasporto merci con le comunità 

locali; 

• impatti positivi (benefici) sulla popolazione e salute umana possono derivare, durante la fase 

di esercizio, dalle emissioni risparmiate rispetto alla produzione di un’uguale quota di energia 

mediante impianti tradizionali; 

La seguente tabella riassume le principali fonti d’impatto sulla popolazione e salute umana 

connesse al Progetto ed evidenzia le risorse potenzialmente impattate ed i ricettori sensibili. 

Fonte di Impatto 

• Aumento della rumorosità, riduzione della qualità dell'aria e cambiamento dell’ambiente visivo, 

derivanti dalle attività di costruzione e dismissione, con particolare riferimento al movimento 

mezzi per le fasi di approvvigionamento e cantiere; 

• Aumento del numero di veicoli nell’area e del traffico, che potrebbe generare un incremento 

del numero di incidenti stradali; 

• Aumento delle pressioni sulle infrastrutture sanitarie locali derivanti dalla presenza del 

personale impiegato nelle attività di costruzione e dismissione; 

• Impatto generato dai campi elettromagnetici prodotti dall’impianto durante la fase di esercizio. 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

• Popolazione del comune di Mogoro che transita in prossimità delle Aree di Progetto o lungo le 

reti viarie interessate dal movimento dei mezzi di cantiere; 

• Traffico veicolare sulla E25; 

• Strutture sanitarie dei comuni prossimi all’area di progetto. 

• Operatori presenti sul sito che costituiscono una categoria di recettori non permanenti. 

• Non sono presenti recettori sensibili permanenti in prossimità del sito. 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti alla Valutazione 

• Livelli di rumore e stato della qualità dell’aria in prossimità dell’Area di Progetto e delle principali 

reti viarie interessate dal trasporto; 

• Presenza di strutture sanitarie nei vicini centri abitati adeguati a sopperire all’eventuale 

necessità di domanda aggiuntiva di servizi. 

• Il Sito si trova in un’area agricola, non si può escludere potenziali sorgenti di radiazioni 

ionizzanti o non ionizzanti. 
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Gruppi Vulnerabili 

• Bambini ed anziani sono i gruppi tradizionalmente più vulnerabili nel caso di peggioramento 

della qualità della vita. 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

• Gestione delle attività di cantiere con particolare riferimento alle misure di riduzione degli 

impatti sulla qualità dell’aria e rumore; 

• Impiego e presenza di lavoratori non residenti; 

• Intensità del traffico veicolare legato al Progetto e percorsi interessati; 

• Utilizzo del cavo tripolare, in grado di limitare al massimo le correnti parassite circolanti negli 

eventuali rivestimenti metallici esterni (guaina ed armatura). 

 

Nella tabella che segue sono riportati i principali impatti potenziali del Progetto sulla salute 

pubblica, durante le fasi principali del Progetto. 

 

 

5.8.2 Valutazione della Sensitività 
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Al fine di stimare la significatività dell’impatto sulla salute pubblica apportato dal Progetto, è 

necessario descrivere la sensibilità della componente in corrispondenza dei recettori 

potenzialmente impattati. 

Le aree residenziali più prossime al sito di progetto sono ubicate presso l’abitato di Mogoro a 

nord del sito e distante circa 4 km in linea d’aria.  

Pertanto, in considerazione delle suddette distanze, ai fini della presente valutazione di impatto, 

la sensitività della componete salute pubblica in corrispondenza dei ricettori identificati può 

essere classificata come bassa. 

 

5.8.3 Fase di costruzione 

5.8.3.1 Stima degli Impatti potenziali 

Si prevede che gli impatti potenziali sulla popolazione e salute pubblica derivanti dalle attività di 

realizzazione del Progetto, di seguito descritti nel dettaglio, siano collegati principalmente a: 

• potenziali rischi per la sicurezza stradale; 

• potenziali rischi derivanti da malattie trasmissibili; 

• salute ambientale e qualità della vita; 

• potenziale aumento della pressione sulle infrastrutture sanitarie; 

• possibili incidenti connessi all’accesso non autorizzato al sito di cantiere. 

• rischio di esposizione al campo elettromagnetico esistente in sito dovuto alla presenza di fonti 

esistenti e di sottoservizi (impatto diretto). 

 

5.8.3.2 Rischi Temporanei per la Sicurezza Stradale 

I potenziali impatti sulla sicurezza stradale, derivanti dalle attività di costruzione del Progetto, 

sono riconducibili a: 

• Intensità del traffico veicolare legato alla costruzione e percorsi interessati: si stima che durante 

le attività di costruzione, una media di circa 20 veicoli al giorno transiterà sulla viabilità locale 

da/per l’area di cantiere. Come già illustrato nel Quadro di Riferimento Progettuale, si prevede 

l’utilizzo di veicoli pesanti quali furgoni e camion vari per il trasporto dei moduli fotovoltaici e delle 

cabine prefabbricate. La strada principale con accesso al sito è rappresentata dalla SP 06. 

• Spostamenti dei lavoratori: si prevede anche il traffico di veicoli leggeri (minivan ed autovetture) 

durante la fase di costruzione, per il trasporto di lavoratori e di materiali leggeri da e verso le aree 

di cantiere. Tali spostamenti avverranno prevalentemente durante le prime ore del mattino e di 

sera, in corrispondenza dell’apertura e della chiusura del cantiere. 

Tale impatto avrà durata a breve termine ed estensione locale. Considerato il numero limitato di 

lavoratori previsti in cantiere durante la realizzazione dell’opera ed il numero ridotto di 

spostamenti giornalieri sulla rete viaria pubblica, l’entità dell’impatto sarà non riconoscibile. 
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5.8.3.3 Rischi per la Salute Derivanti da Malattie Trasmissibili 

La presenza di forza lavoro non residente potrebbe portare potenzialmente ad un aumento del 

rischio di diffusione di malattie trasmissibili, tra cui quelle sessualmente trasmissibili. 

Tuttavia, in considerazione della bassa diffusione in Italia di tali malattie e del fatto che la 

manodopera sarà presumibilmente locale, proveniente al più dai comuni limitrofi, si ritiene poco 

probabile il verificarsi di tale impatto. Pertanto, ai sensi della metodologia utilizzata, tale impatto 

avrà durata a breve termine, estensione locale ed entità non riconoscibile. 

 

5.8.3.4 Salute Ambientale e Qualità della vita 

La costruzione del Progetto comporterà modifiche all'ambiente fisico esistente che potrebbero 

influenzare la salute ambientale ed il benessere psicologico della comunità locale, con 

particolare con riferimento a: 

• emissioni di polveri e di inquinanti in atmosfera; 

• aumento delle emissioni sonore; 

• modifiche del paesaggio. 

Con riferimento alle emissioni in atmosfera, durante le attività di costruzione del Progetto 

potranno verificarsi emissioni di polveri ed inquinanti derivanti da: 

• gas di scarico di veicoli e macchinari a motore (PM, CO, SO2 e NOX); 

• lavori civili e movimentazione terra per la preparazione dell’area di cantiere e la costruzione del 

progetto (PM10, PM2.5); 

• transito di veicoli su strade non asfaltate, con conseguente risospensione di polveri in 

atmosfera. 

I potenziali impatti sulla qualità dell’aria durante la fase di cantiere sono descritti nel dettaglio nei 

paragrafi precedenti, da cui si evince essi avranno durata a breve termine, estensione locale ed 

entità non riconoscibile. Pertanto, la magnitudo degli impatti connessi ad un possibile 

peggioramento della qualità dell’aria rispetto allo stato attuale risulta trascurabile.  

Le attività di costruzione provocheranno inoltre un temporaneo aumento del rumore, 

principalmente generato principalmente dai macchinari utilizzati per il movimento terra e la 

preparazione del sito, dai macchinari per la movimentazione dei materiali e dai veicoli per il 

trasporto dei lavoratori. Tali impatti avranno durata a breve termine, estensione locale e, sulla 

base della simulazione effettuata mediante il modello di propagazione del rumore SoundPLAN, 

entità riconoscibile. I risultati della simulazione mostrano, infatti, che l’incremento del rumore 

attribuibile alle attività di progetto sarà limitato, in corrispondenza del recettore sensibile più 

prossimo all’area di cantiere. 
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Infine, le modifiche al paesaggio potrebbero potenzialmente impattare sul benessere 

psicologico della comunità. Come si evince dall’analisi condotta al Paragrafo 6.2.9, gli impatti 

sul paesaggio, imputabili essenzialmente alla presenza delle strutture del cantiere, delle 

macchine e dei mezzi di lavoro, saranno minimi durante la fase di costruzione. Tali impatti 

avranno durata a breve termine e si annulleranno al termine delle attività e a valle degli interventi 

di ripristino morfologico e vegetazionale. L’estensione dell’impatto sarà locale e l’entità non 

riconoscibile. 

 

5.8.3.5 Aumento della Pressione sulle Strutture Sanitarie 

In seguito alla presenza di personale impiegato nel cantiere, potrebbe verificarsi un aumento di 

richiesta di servizi sanitari. In caso di bisogno, i lavoratori che operano nel cantiere potrebbero 

dover accedere alle infrastrutture sanitarie pubbliche disponibili a livello locale, comportando un 

potenziale sovraccarico dei servizi sanitari locali esistenti. 

Tuttavia, il numero di lavoratori impiegati nella realizzazione del Progetto sarà pari a circa 150 

addetti, pertanto si ritiene che un’eventuale richiesta di servizi sanitari possa essere assorbita 

senza difficoltà dalle infrastrutture esistenti. Si presume, in aggiunta, che la manodopera 

impiegata sarà totalmente o parzialmente locale, e quindi già inserita nella struttura sociale 

esistente, o al più darà vita ad un fenomeno di pendolarismo locale. 

Pertanto, gli eventuali impatti dovuti a un limitato accesso alle infrastrutture sanitarie possono 

considerarsi di carattere a breve termine, locale e di entità non riconoscibile. 

 

5.8.3.6 Accesso non autorizzato al Sito di Lavoro e Possibili Incidenti 

Nella fase di costruzione del Progetto esiste un rischio potenziale di accesso non autorizzato al 

cantiere, da parte della popolazione, che potrebbe dare origine a incidenti. Il rischio di accesso 

non autorizzato, tuttavia, è maggiore quando i cantieri sono ubicati nelle immediate vicinanze di 

case o comunità isolate, mentre risulta remoto in aree come quella di progetto. 

Pertanto, considerando l’ubicazione del cantiere di progetto, tali impatti avranno durata a breve 

termine, estensione locale ed entità non riconoscibile. 

La tabella che segue riportata la valutazione della significatività degli impatti associati alla 

componente salute pubblica. 

 

5.8.3.7 Rischi Connessi ai Campi Elettromagnetici 

Come già ricordato, i potenziali recettori individuati sono solo gli operatori impiegati come 

manodopera per la fase di allestimento dei moduli fotovoltaici, la cui esposizione sarà gestita in 

accordo con la legislazione sulla sicurezza dei lavoratori, mentre non sono previsti impatti 

significativi sulla popolazione riconducibili ai campi elettromagnetici. 

Dal momento che non sono presenti recettori sensibili permanenti in prossimità del sito, la 

sensitività della popolazione che occupa la casa colonica può essere considerata bassa. 
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Gli unici recettori potenzialmente impattati sono gli operatori presenti sul sito. Tali recettori 

saranno esposti alle radiazioni ionizzanti/non ionizzanti presenti in sito principalmente nella fase 

di costruzione e di dismissione del Progetto, laddove si prevede un impiego più massiccio di 

manodopera, mentre durante la fase di esercizio non è prevista sul sito la presenza di personale 

full time. 

L’esposizione degli addetti all’operazioni di costruzione dell’impianto sarà gestita in accordo con 

la legislazione sulla sicurezza dei lavoratori applicabile (D.lgs. 81/2008 e smi) e non è oggetto 

del presente SIA. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Salute Umana – Fase di Cantiere 
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Incrociando la magnitudo degli impatti, valutata sempre come trascurabile, e la sensitività dei 

recettori, a cui è stato assegnato un valore basso, si ottiene una significatività degli impatti bassa. 

 

5.8.3.8 Misure di Mitigazione 

Di seguito si riportano le misure di mitigazione che verranno adottate durante le attività di 

cantiere, al fine di ridurre gli impatti potenziali. 
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5.8.3.9 Mitigazione per rischi Temporanei per la Sicurezza Stradale 

Al fine di minimizzare il rischio di incidenti, tutte le attività saranno segnalate alle autorità locali in 

anticipo rispetto alla attività che si svolgono. 

I lavoratori verranno formati sulle regole da rispettare per promuovere una guida sicura e 

responsabile. 

Verranno previsti percorsi stradali che limitino l’utilizzo della rete viaria pubblica da parte dei 

veicoli del Progetto durante gli orari di punta del traffico allo scopo di ridurre i rischi stradali per 

la comunità locale ed i lavoratori. 

Rischi Temporanei per la salute della Comunità derivanti da Malattie Trasmissibili. 

Non sono previste misure di mitigazione, dal momento che gli impatti sulla salute pubblica, 

derivanti da un potenziale aumento del rischio di diffusione di malattie trasmissibili, sono stati 

valutati come trascurabili. 

 

5.8.3.10 Mitigazione per salute Ambientale e Qualità della vita 

Per ridurre l’impatto temporaneo sulla qualità di vita della popolazione che lavora nelle vicinanze 

dell’area di cantiere, verranno adottate le misure di mitigazione per la riduzione degli impatti sulla 

qualità dell’aria, sul clima acustico e sul paesaggio. 

 

5.8.3.11 Mitigazione per aumento della Pressione sulle Infrastrutture Sanitarie 

Il Progetto perseguirà una strategia di prevenzione per ridurre i bisogni di consultazioni 

cliniche/mediche. I lavoratori riceveranno una formazione in materia di salute e sicurezza mirata 

ad aumentare la loro consapevolezza dei rischi per la salute e la sicurezza. 

Presso il cantiere verrà fornita ai lavoratori assistenza sanitaria di base e pronto soccorso. 

 

5.8.3.12 Mitigazione per accesso non autorizzato al Sito di Lavoro e Possibili 

Incidenti 

Adeguata segnaletica verrà collocata in corrispondenza dell’area di cantiere per avvisare dei 

rischi associati alla violazione. Tutti i segnali saranno in italiano e in forma di diagramma per 

garantire una comprensione universale della segnaletica. 

Laddove necessario saranno installate delle recinzioni temporanee per delimitare le aree 

di cantiere. 
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5.8.3.13 Mitigazione per rischi connessi ai Campi elettromagnetici 

L’adozione di misure di mitigazione non è prevista in questa fase in quanto non si avranno 

impatti significativi. 

 

5.8.4 Fase di esercizio 

5.8.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

Durante la fase di esercizio i potenziali impatti sulla salute pubblica, di seguito descritti nel 

dettaglio, sono riconducibili a: 

• presenza di campi elettrici e magnetici generati dall’impianto fotovoltaico e dalle strutture 

connesse; 

• potenziali emissioni di inquinanti e rumore in atmosfera; 

• potenziale malessere psicologico associato alle modifiche apportate al paesaggio. 

 

5.8.4.2 Salute Ambientale e Qualità della Vita 

Durante l’esercizio dell’impianto, non sono attesi potenziali impatti negativi per la popolazione e 

sulla salute umana generati dalle emissioni in atmosfera, dal momento che: 

• non si avranno significative emissioni di inquinanti in atmosfera. Le uniche emissioni attese, 

discontinue e trascurabili, sono ascrivibili ai veicoli che saranno impiegati durante le attività di 

manutenzione dell’impianto fotovoltaico, e dato il numero limitato dei mezzi coinvolti, l’impatto è 

da ritenersi non significativo; 

• non si avranno emissioni di rumore perché non vi sono sorgenti significative. 

Pertanto, gli impatti dovuti alle emissioni di inquinanti e rumore in atmosfera possono ritenersi 

non significativi. Va inoltre ricordato che l’esercizio del Progetto consentirà un notevole risparmio 

di emissioni di gas ad effetto serra e macro inquinanti, rispetto alla produzione di energia 

mediante combustibili fossili tradizionali. Esso, pertanto, determinerà un impatto positivo 

(beneficio) sulla componente aria e conseguentemente sulla salute pubblica. 

 

5.8.4.3 Impatti associati alle Modifiche al Paesaggio 

La presenza della struttura tecnologica potrebbe creare alterazioni visive che potrebbero 

influenzare il benessere psicologico della comunità. 

Tuttavia tale possibilità è remota, dal momento che le strutture avranno altezze limitate, inferiori 

a 2,5 m e saranno difficilmente percepibili dai centri abitati, molto distanti dall’area di progetto. 

Inoltre anche la percezione dai recettori lineari (strade) verrà ampiamente limitata grazie 

all’inserimento delle barriere verdi piantumate che verranno realizzate come fasce di mitigazione. 
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Pertanto, si assume che i potenziali impatti sul benessere psicologico della popolazione derivanti 

dalle modifiche apportate al paesaggio abbiano estensione locale ed entità non riconoscibile, 

sebbene siano di lungo termine. 

La tabella che segue riportata la valutazione della significatività degli impatti associati alla 

componente popolazione e salute umana. 

 

Significatività degli Impatti Potenziali – Popolazione e Salute Umana – Fase di Esercizio 

 

 

Tralasciando l’impatto negativo non significativo e quello positivo, generati dalle emissioni in 

atmosfera di inquinanti, polvere e rumore, gli impatti sulla salute pubblica generati durante la 

fase di esercizio sono caratterizzati da una significatività valutata come bassa. Tale valore è stato 

ottenuto incrociando la magnitudo degli impatti, valutata sempre come bassa, e la sensitività dei 

recettori, a cui è stato assegnato un valore basso. 

 

5.8.4.4 Misure di Mitigazione 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          239 
 
 
 

Di seguito si riportano le misure di mitigazione che verranno adottate durante la fase di esercizio, 

al fine di ridurre gli impatti potenziali. 

 

5.8.4.5 Impatti generati dai Campi Elettrici e Magnetici 

Utilizzo del cavo tripolare, che ha un ottimo comportamento dal punto di vista dei campi 

magnetici, limitando al massimo le correnti parassite circolanti negli eventuali rivestimenti 

metallici esterni. 

5.8.4.6 Emissioni di Inquinanti e Rumore in Atmosfera 

Non sono previste misure di mitigazione dal momento che gli impatti sulla salute pubblica in fase 

di esercizio saranno non significativi. 

 

5.8.4.7 Impatti associati alle Modifiche al Paesaggio 

Il progetto prevede una mascheratura vegetale, con la piantumazione di elementi arborei ed 

arbustivi, allo scopo di realizzare una barriera verde ed armonizzare l’inserimento dell’impianto. 

 

5.8.5 Fase di dismissione 

5.8.5.1 Stima degli Impatti potenziali 

Per la fase di dismissione si prevedono potenziali impatti sulla popolazione e salute pubblica 

simili a quelli attesi durante la fase di costruzione, principalmente collegati alle emissioni di 

rumore, polveri e macro inquinanti da mezzi/macchinari a motore e da attività di movimentazione 

terra/opere civili. 

Si avranno, inoltre, i medesimi rischi collegati all’aumento del traffico, sia mezzi pesanti per le 

attività di dismissione, sia mezzi leggeri per il trasporto di personale, ed all’accesso non 

autorizzato in sito. 

Rispetto alla fase di cantiere, tuttavia, il numero di mezzi di cantiere sarà inferiore e la 

movimentazione di terreno coinvolgerà quantitativi limitati. Analogamente alla fase di cantiere, 

gli impatti sulla salute pubblica avranno estensione locale ed entità riconoscibile, mentre la 

durata sarà temporanea, stimata in circa 1 anno. 

Dalla successiva tabella, che utilizza la metodologia descritta precedentemente, si evince che 

incrociando la magnitudo degli impatti e la sensitività dei recettori, si ottiene una significatività 

degli impatti bassa. 

Livello di Magnitudo degli Impatti Potenziali – Popolazione e Salute Umana - Fase di Dismissione 
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5.8.5.2 Misure di Mitigazione 

Le misure di mitigazione che verranno adottate durante le attività di dismissione del progetto, al 

fine di ridurre gli impatti potenziali, sono analoghe a quelle ipotizzate per la fase di cantiere. 

 

5.8.6 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

Come già riportato nell’analisi per singola fase, il progetto nel suo complesso (nelle tre fasi di 

costruzione, esercizio e dismissione) non presenta particolari interferenze per la popolazione e 

salute umana e la valutazione condotta non ha ravvisato alcun tipo di criticità. Al contrario, si 

sottolinea che l’impianto costituisce di per sé un beneficio per la qualità dell’aria, e quindi per la 

salute pubblica, in quanto consente di produrre energia elettrica senza rilasciare in atmosfera le 

emissioni tipiche derivanti dall’utilizzo di combustibili fossili. 
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In merito agli impatti legati ai campi elettromagnetici, dal momento che non sono presenti 

recettori sensibili permanenti in prossimità del sito, non sono previsti impatti potenziali 

significativi sulla popolazione connessi ai campi elettromagnetici. Gli unici potenziali recettori, 

durante le tre fasi di costruzione, esercizio e dismissione, sono gli operatori di campo; la loro 

esposizione ai campi elettromagnetici sarà gestita in accordo con la legislazione sulla sicurezza 

dei lavoratori applicabile (D.lgs. 81/2008 e smi). 

 

5.9 CLIMA ACUSTICO 

5.9.1 Valutazione degli Impatti 

Nel presente Paragrafo si analizzano i potenziali impatti del Progetto sul clima acustico. 

L’analisi prende in esame gli impatti legati alle diverse fasi di Progetto, ovvero di costruzione, 

esercizio e dismissione. 

I potenziali recettori presenti nell’area di progetto sono identificabili con la popolazione residente 

nelle sue immediate vicinanze. La seguente tabella riassume le principali fonti d’impatto sulla 

componente rumore connesse al Progetto, evidenziando le risorse potenzialmente impattate ed 

i recettori sensibili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Principali Fonti di Impatto, Risorse e Recettori Potenzialmente Impattati – Rumore 

Fonte di Impatto 

I principali effetti sul clima acustico riconducibili al Progetto sono attesi durante la fase di cantiere. 

Le fonti di rumore in tale fase sono rappresentate dai macchinari utilizzati per il movimento terra 

e materiali, per la preparazione del sito e per il trasporto dei lavoratori durante la fase di cantiere; 

Non si prevedono fonti di rumore significative durante la fase di esercizio del progetto; 
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La fase di dismissione prevede fonti di rumore connesse all’utilizzo di veicoli/macchinari per le 

attività di smantellamento, simili a quelle previste nella fase di cantiere. Si prevede tuttavia 

l’impiego di un numero di mezzi inferiore. 

Risorse e Ricettori Potenzialmente Impattati 

Le attività agricole presenti 

Fattori del Contesto (Ante Operam) inerenti la Valutazione 

Le sorgenti di rumore attualmente presenti nell’area sono costituite dalle attività agricole e da 

traffico veicolare della SS131. L’indagine fonometrica condotta nei pressi dell’Area di Progetto 

ha evidenziato valori di rumore residuo conformi ai limiti di rumore previsti dalla normativa 

nazionale. 

Caratteristiche del Progetto influenzanti la Valutazione 

Localizzazione dei macchinari nell’area di cantiere; numero di macchinari in uso durante la fase 

di cantiere; gestione aree di cantiere; gestione del traffico indotto. 

 

Nella tabella che segue sono riportati i principali impatti potenziali del Progetto sul clima acustico, 

durante le fasi principali del Progetto. 

 

 

Come riportato nella tabella precedente, per la componente rumore non sono attesi impatti 

significativi per la fase di esercizio, vista l’assenza di fonti di rumore rilevanti. Con riferimento alle 

fasi di cantiere e di dismissione, le tipologie di impatto previste sono simili, essendo connesse 

principalmente all’utilizzo dei veicoli/macchinari per le operazioni di costruzione/dismissione. 

 

La fase di costruzione risulta tuttavia più critica rispetto a quella di dismissione per via del 

maggior numero di mezzi e macchinari coinvolti e dalla maggior durata delle attività di 

costruzione rispetto a quelle di dismissione. 
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Di conseguenza la stima degli impatti potenziali per la fase di cantiere è stata supportata da uno 

specifico studio di impatto acustico. 

 

5.9.2 Valutazione della Sensitività 

Come dimostrato dal piano di classificazione acustica allegato al progetto, ai fini della presente 

valutazione di impatto, la sensitività del clima acustico è stata classificata come media in 

corrispondenza del ricettore adiacente alla casa colonica di proprietà del colono, mentre agli 

altri punti di monitoraggio, non collocati in corrispondenza di ricettori sensibili, si è attribuita una 

sensitiva bassa. 

 

5.9.3 Fase di costruzione 

5.9.3.1 Stima degli Impatti potenziali 

La principale fonte di rumore durante la fase di cantiere è rappresentata dai macchinari utilizzati 

per il movimento terra e la preparazione del sito, dai macchinari per la movimentazione dei 

materiali e dai veicoli per il trasporto dei lavoratori. 

Al fine di stimare il rumore prodotto durante l’attività di costruzione, è stata condotta un’analisi 

quantitativa dell’impatto potenziale del Progetto, attraverso la stesura del piano di classificazione 

acustica allegato al progetto. 

Le attività di costruzione avranno luogo solo durante il periodo diurno, dal mattino al pomeriggio, 

solitamente dalle 8.00 fino alle 18.00. 

La successiva Tabella riporta la tipologia ed il numero di macchinari in uso durante i lavori di 

costruzione, considerati nella simulazione delle emissioni sonore. 
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I livelli di emissione sonora previsti durante le fasi di costruzione del progetto sono stati valutati 

considerando il seguente scenario: 

• le sorgenti continuative sono state inserite nel modello come sorgenti puntuali, distribuiti nei 

punti più prossimi ai ricettori e si è assunto che operassero in continuo e contemporaneamente 

durante il periodo diurno a pieno carico; 

• le sorgenti intermittenti sono anch’esse state inserite nel modello come sorgenti puntuali; 

tuttavia, il numero modellizzato è stato ridotto al fine di approssimare il funzionamento 

intermittente di più sorgenti ad un numero inferiore che potesse essere ritenuto continuativo nel 

tempo, durante il periodo diurno a pieno carico. 

I livelli di rumore previsti presso ognuno dei recettori individuati durante la campagna di 

monitoraggio e simulati sulla base delle assunzioni sopra descritte. 

Dai risultati ottenuti si evince che i valori di rumorosità delle attività di cantiere sono superiori ai 

limiti di emissione della zona per il periodo diurno.  Durante la fase di realizzazione dell’opera, 

per il tipo di valutazioni compiute in relazione alla natura di cantiere analizzato, non può 

comunque escludersi che gli interventi progettuali previsti possano determinare, anche se per 

brevi periodi, condizioni di potenziale disturbo acustico nei confronti dei ricettori individuati. In 

ogni caso, per l'esecuzione dei lavori si dovrà ricorrere a specifica autorizzazione in deroga ai 

termini della L. 447/1995.  

 

5.9.3.2 Misure di Mitigazione 

Le misure di mitigazione specifiche, che verranno implementate per ridurre l’impatto acustico 

generato in fase di cantiere, sono le seguenti: 

su sorgenti di rumore/macchinari: 

• spegnimento di tutte le macchine quando non sono in uso; 

• dirigere, ove possibile, il traffico di mezzi pesanti lungo tragitti lontani dai recettori sensibili; 

• sull’operatività del cantiere: o simultaneità delle attività rumorose, laddove fattibile; il livello 

sonoro prodotto da più operazioni svolte contemporaneamente potrebbe infatti non essere 

significativamente maggiore di quello prodotto dalla singola operazione; 

• limitare le attività più rumorose ad orari della giornata più consoni; 

• sulla distanza dai ricettori: o posizionare i macchinari fissi il più lontano possibile dai recettori. 

 

5.9.4 Fase di esercizio 

5.9.4.1 Stima degli Impatti potenziali 

Durante la fase di esercizio dell’impianto fotovoltaico, non sono previsti impatti significativi sulla 

componente rumore, dal momento che l’impianto non prevede la presenza di sorgenti 

significative. 
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5.9.4.2 Misure di Mitigazione 

L’adozione di misure di mitigazione non è prevista in questa fase in quanto non sono previsti 

impatti sulla componente rumore collegati all’esercizio dell’impianto. 

 

5.9.5 Fase di dismissione 

5.9.5.1 Stima degli Impatti potenziali 

Al termine della vita utile dell’opera, l’impianto sarà interamente smantellato e l’area restituita 

all’uso agricolo attualmente previsto. 

Le operazioni di dismissione verranno realizzate con macchinari simili a quelli previsti per la fase 

di cantiere e consisteranno in: 

• smontaggio e ritiro dei pannelli fotovoltaici; 

• smontaggio e riciclaggio dei telai in alluminio, dei cavi e degli altri componenti elettrici; 

• ripristino ambientale dell’area, condotto con operazioni di livellamento mediante pale 

meccaniche livellatrici e, a seguire, operazioni agronomiche classiche per la rimessa a coltura 

del terreno (a patto che i suoli siano restituiti ai loro usi a valle delle operazioni di bonifica). 

In questa fase, gli impatti potenziali e le misure di mitigazione sono simili a quelli valutati per la 

fase di cantiere, con la differenza che il numero di mezzi di cantiere e la durata delle attività 

saranno inferiori e la movimentazione di terreno coinvolgerà quantitativi limitati. 

Pertanto, è possibile affermare che l’impatto sulla popolazione e sulla fauna associato al rumore 

generato durante la fase di dismissione, sarà non riconoscibile ed avrà durata temporanea ed 

estensione locale. 

Durante le attività di dismissione, la significatività dell’impatto generato dalle emissioni sonore 

sulla popolazione e sulla fauna è valutata come bassa. Tale valore è stato ottenuto incrociando 

la magnitudo degli impatti e la sensitività dei recettori. 

5.9.5.2 Misure di Mitigazione 

Le misure di mitigazione che verranno adottate durante le attività di dismissione del progetto, al 

fine di ridurre gli impatti potenziali, sono analoghe a quelle ipotizzate per la fase di cantiere. 

 

5.9.6 Conclusioni e Stima degli Impatti Residui 

La seguente Tabella riassume la valutazione degli impatti potenziali sul clima acustico presentata 

in dettaglio nei precedenti paragrafi. Gli impatti sono divisi per fase e per ogni impatto viene 

indicata la significatività e le misure di mitigazione da adottare, oltre all’indicazione dell’impatto 

residuo. 

Per la componente rumore non sono attesi impatti significativi per la fase di esercizio, vista 

l’assenza di fonti di rumore rilevanti in tale fase. Durante le fasi di cantiere e di dismissione si 

avranno tipologie di impatto simili, connesse principalmente all’utilizzo di veicoli/macchinari per 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          246 
 
 
 

le operazioni di costruzione/dismissione. La fase di costruzione risulta tuttavia più critica rispetto 

a quella di dismissione per via del maggior numero di mezzi e macchinari coinvolti e dalla 

maggior durata delle attività di costruzione rispetto a quelle di dismissione. Per un 

approfondimento sulla valutazione dell’impatto acustico si rimanda alla Relazione Valutazione 

dell’impatto Acustico allegata al Progetto. 

 

Sintesi Impatti sul Rumore e relative Misure di Mitigazione 

 

Impatto Significatività  Misure di mitigazione Impatto residuo 

Rumore: Fase di costruzione 

Disturbo alla 

popolazione residente 

nei punti più prossimi 

all’area di cantiere 

Media Spegnimento di tutte 

le macchine quando 

non in uso. Dirigere il 

traffico di mezzi 

pesanti lungo tragitti 

lontani dai recettori 

sensibili 

Bassa 

Disturbo ai recettori 

non residenziali posti 

all’interno dell’area 

- - - 

Rumore: Fase di esercizio 

Impatti sulla 

componente rumore 

Non significativa Non previste in 

quanto l’impatto 

potenziale è non 

significativo 

Non significativa 

Rumore: Fase di dismissione 

Disturbo alla 

popolazione residente 

nei punti più prossimi 

all’area di cantiere 

Bassa Spegnimento di tutte 

le macchine quando 

non in uso. Dirigere il 

traffico di mezzi 

pesanti lungo tragitti 

lontani dai recettori 

sensibili 

Bassa 

Disturbo ai recettori 

non residenziali posti 

all’interno dell’area 

- - - 
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6. ANALISI INTERVISIBILITA’ 

Per definire ambiti di visuale effettivi, cioè gli ambiti nei quali è possibile riscontrare un potenziale 

impatto visivo del progetto è stato costruito un modello digitale del terreno attraverso il quale si 

sono definite le aree di visibilità dell’opera. Tale modello consiste in un D.T.M. che ha permesso 

di realizzare l’analisi dell’intervisibilità con la tecnica di analisi spaziale (Geoprocessing) 

sviluppata tramite l’altimetria del territorio. Le aree da cui è percepibile l’impianto sono pertanto 

delimitate da elementi morfologici (crinali, fiumi etc.) e/o barriere antropiche (rilevati stradali, 

edificato etc.). 

 

La carta dell’intervisibilità riporta i calcoli effettuati tramite GIS supportati da campagna 

fotografica e fotoaeree. Il modello ha inoltre consentito di valutare la percentuale di impianto 

fotovoltaico visibile e le gradazioni di colore riportate nella carta dell’intervisibilità danno ragione 

di tali percentuali. 

I punti di ripresa fotografica sono stati collocati all’interno degli ambiti visuali e in corrispondenza 

degli elementi sensibili del territorio indicati da PPR. Le riprese fotografiche consentono di 

valutare se l’impianto è realmente visibile da tali punti e tracciati, oppure se rimane celato per la 

presenza di macchie vegetazionali, di dislivelli o altri elementi e il potenziale impatto visivo 

prodotto dalla presenza dell’impianto fotovoltaico nel contesto paesaggistico. 

Con la tecnica del fotoinserimento, si visualizza l’effettivo impatto sul paesaggio dell’impianto 

fotovoltaico dai diversi punti del territorio. 

L’analisi fin qui descritta ha anche consentito di valutate le caratteristiche complessive del 

mosaico paesaggistico e delle singole tessere che lo caratterizzano, in relazione alla morfologia 

del territorio e all’uso del suolo. 

La carta delle intervisibilità allegata al progetto indica le aree da cui è potenzialmente visibile 

l’impianto con indicazione della percentuale della superficie apparente dell’impianto. La 

superficie apparente tiene conto della visuale che un uomo potrebbe vedere considerando la 

sua altezza media e l’inclinazione e altezza dei moduli fotovoltaici ed è al netto della parte coperta 

dalle opere di mitigazione. 

 

La carta dell’intervisibilità, le foto e i fotoinserimenti realizzati sulle foto in cui l’impianto risulta 

percepibile, mostrano come le aree da cui è realmente percepibile l’impianto si limitano ad 

alcune aree circoscritte di qualche km. L’impianto fotovoltaico risulta visibile solo dalle aree 

immediatamente adiacenti ad esso lungo la viabilità principale.  

Di seguito si riportano i fotoinserimenti sull’area di progetto (presenti, in maniera estensiva 

nell’elaborato codice REL_SP_FOTO):  
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All’interno di tale ambito l’impianto fotovoltaico risulta poco visibile dal contesto e 

esclusivamente in corrispondenza della viabilità limitrofa e limitatamente alla sua opera di 

mitigazione costituita dalla fascia perimetrale. Si può affermare con certezza che l’impianto si 

integra perfettamente nel paesaggio senza arrecare disturbo alla fruibilità visiva. 

 

6.1 EFFETTI CUMULATIVI CON ALTRE OPERE 

È stata analizzata la presenza di altre opere all’interno dello stesso ambito territoriale. 

Dall’analisi eseguita è merso che non ricadono altri impianti agro-fotovoltaici o fotovoltaici come 

appunto si evidenzia a mezzo di ortofoto nel raggio di indagine a 3 km. 
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In definitiva, non vi è cumulabilità visiva dell’impianto con altri impianti, né all’interno dei singoli 

campi di visuale, né ruotandosi a 360 gradi da tutti i possibili punti del territorio, entro i limiti 

percepibili ad occhio nudo dai principali punti di vista. 

 

7. MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI AMBIENTALI  

La fase finale dello studio di impatto individua ed illustra in forma più esaustiva le misure di 

mitigazione essenziali al fine della riduzione degli impatti residui messi in evidenza nello stesso. 

Le opere di mitigazione e compensazione si fondano sul principio che ogni intervento deve 

essere finalizzato ad un miglioramento e della qualità paesaggistica complessiva dei luoghi, o, 

quanto meno, deve garantire che non vi sia una diminuzione delle sue qualità, pur nelle 

trasformazioni. Le misure di miglioramento sono state individuate sulla base della lettura degli 

effetti dell'intervento sulle attuali caratteristiche dei luoghi, fra cui la loro eventuale reversibilità. 

Dall’analisi dei possibili effetti dell'intervento sulle attuali caratteristiche dei luoghi, si individuano 

le opportune opere di compensazione, che possono essere realizzate anche prima della 

realizzazione dell'intervento, all'interno dell'area di intervento, ai suoi margini, ovvero in un'area 
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lontana ed in tempi diversi da quelli dell'intervento stesso; in quest'ultimo caso, l'amministrazione 

può individuare un area comune su cui concentrare i contributi e le azioni di compensazione da 

realizzare nel tempo a spese ed eventualmente a cura dei soggetti interessati. 

 

7.1 MISURE DI PROTEZIONE E MITIGAZIONE - FASE DI CANTIERE 

Le misure che saranno adottate durante la fase di costruzione dell’impianto fotovoltaico al fine 

di minimizzare gli impatti residui sono di seguito sintetizzate: 

1. massimizzare il recupero del suolo vegetale durante le operazioni di scavo e riutilizzo dello 

stesso per i successivi ripristini (piste e cabine); 

2. localizzazione delle aree di servizio alla costrizione (piazzole e aree di cantiere) in punti di 

minima copertura vegetale; 

3. ricopertura vegetale, con specie erbacee e arboree autoctone, delle piazzole fino al limitare 

dei pannelli fotovoltaici e delle piste di accesso; 

4. massimizzare il recupero e il riutilizzo dei materiali inerti di scavo per le successive sistemazioni 

delle strade, ingressi ecc.; 

5. utilizzo di macchinari silenziati; 

6. interramento degli elettrodotti; 

7. realizzazione solo di strade non asfaltate; 

8. Realizzazione delle attività di cantiere con modalità che minimizzano gli effetti. 

9. Progettazione del layout dell’impianto con specifici accorgimenti per massimizzare il 

mantenimento della vegetazione autoctona spontanea e delle strutture in pietra naturale 

esistenti. E’ stata realizzata una progettazione in grado di mantenere la maggiore quantità 

possibile di vegetazione autoctona e di muri a secco (o altre strutture in pietra) esistenti (gli ambiti 

di maggior interesse naturalistico e faunistico sono stati mantenuti all’esterno del layout 

dell’impianto) .  

10. Sospensione delle azioni di progetto relative al taglio e allo scotico della vegetazione, alla 

rimozione di strutture in pietra naturale e al livellamento/movimenti terra dal 15 marzo al 15 

giugno (nelle superfici già interessate dalle suddette azioni di progetto le lavorazioni potranno 

continuare anche nel periodo indicato). 

La realizzazione dell’intervento nella stagione primaverile, estiva o al più di inizio autunno 

consentirà di beneficiare dei seguenti vantaggi: 

• l’accesso delle macchine operatrici e degli automezzi pesanti sui terreni asciutti limita al 

minimo gli effetti di costipazione dei suoli; 

• migliore operabilità e pulizia durante le limitate operazioni di movimentazione terreno e/o di 

scavo. 
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Altre misure di mitigazione saranno le seguenti: 

• eventuali scavi (in genere non previsti) resteranno aperti solo per il tempo minimo 

indispensabile; 

• lo stato originario dei luoghi sarà ripristinato con lo stesso terreno movimentato odi risulta da 

eventuali scavi; 

• una volta terminati i lavori, in tutte le aree interessate dagli interventi (aree utilizzate per i cantieri, 

eventuali carraie di accesso, piazzole, ecc.), si provvederà alla pulizia ed al ripristino dei luoghi, 

senza dispersione di materiali, quali spezzoni di conduttore, spezzoni o frammenti di ferro, 

elementi di isolatori, ecc.. 

Le scelte delle tecnologie e delle modalità operative per la gestione del cantiere saranno dettate, 

oltre che dalle esigenze tecnico-costruttive, anche dalla necessità di contenere al minimo la 

produzione di materiale di rifiuto, limitare la produzione di rumori e polveri dovuti alle lavorazioni 

direttamente ed indirettamente collegate all’attività del cantiere. La produzione di polveri che si 

verifica durante le fasi di preparazione del sito, escavazioni dei cavidotti, e loro successivo 

riempimento, per quanto poso significativa rispetto ad altri tipi di cantiere, verrà ulteriormente 

ridotta dalla regolare annaffiatura delle superfici di lavorazione. Per quanto riguarda le emissioni 

in atmosfera si provvederà all’utilizzo laddove possibile di automezzi dotati di marmitta catalitica. 

Per quanto riguarda gli impatti da emissione acustica, i mezzi meccanici fissi e mobili utilizzati, 

se necessario verranno dotati di silenziatori al fine di contenere le emissioni sonore. La 

definizione e la dinamica del layout di cantiere sarà effettuata in modo che nelle varie fasi di 

avanzamento lavori, la disposizione delle diverse componenti del cantiere (macchinari, servizi, 

stoccaggi, magazzini) siano poste a sufficiente distanza dalle aree esterne al cantiere e laddove 

praticabile, ubicate in aree di minore accessibilità visiva. 

Tali accorgimenti consentiranno di attenuare le compromissioni di qualità paesaggistica legate 

alle attività di cantiere, fattori che comunque si configurano come reversibili e contingenti alle 

fasi di lavorazione e che incidono su un’area già caratterizzata dalla presenza di impianti e 

macchinari. 

7.2 MISURE DI PROTEZIONE E MITIGAZIONE - FASE DI ESERCIZIO 

In fase di esercizio saranno eseguite le seguenti misure di mitigazione: 

• terminata la fase di cantiere e di costruzione sarà ripristinato il manto erboso tra le varie 

strutture dell’impianto, laddove eventualmente fosse parzialmente compromesso durante la fase 

di cantiere e preparato lo stesso per le piantumazioni previste tra le interfile al fine di poter 

condurre adeguatamente il fondo; 

• durante tutto il periodo di esercizio dell’impianto è previsto un servizio continuo di controllo, 

sorveglianza e manutenzione, che permetterà di verificare e quindi di intervenire qualora si 

verificasse qualsiasi tipo di disfunzione sull’impianto, non solo in termini produttivi, ma anche in 

termini di gestione e cura delle aree di impianto; 
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• per evitare il potenziale impatto dato dalle emissioni acustiche della cabina inverter durante la 

fase di esercizio dell’impianto, la cabina verrà opportunamente insonorizzata secondo la 

tecnologia prevista dalla casa costruttrice; 

• verrà valutata la possibilità di predisporre una rete drenante che permetta l’infiltrazione 

dell’acque nel terreno e agevolare la capacità di drenaggio del sito; 

• mitigazione visiva della recinzione con una fascia arborea perimetrale; 

• realizzazione di aperture nella rete dimensionate in funzione di consentire il libero passaggio 

dei piccoli mammiferi e dell’avi-fauna. 

• Realizzazione di schermature verdi perimetrali con specie autoctone della Sardegna. Il criterio 

base con il quale si procederà a descrivere l’implementazione del sistema di schermatura verde 

degli impianti previsti in progetto, sarà quindi basato sulla piantagione di specie strettamente 

locali, in perfetta armonia con la vegetazione esistente. 

Gli individui arborei ed arbustivi da utilizzare per le sistemazioni a verde sono stati quindi 

selezionati in base alla verifica delle specie presenti nelle prossimità delle opere impiantistiche 

previste. La selezione delle nuove piante arboree/arbustive sarà quindi riferita a specie 

selezionate sulla base dei seguenti criteri:  

- specie autoctone; 

- specie che, tipicamente, a maturità non sviluppano una chioma di altezza 

particolarmente elevata; 

- specie che, all’occorrenza, possono essere soggette a potature di contenimento; 

- specie idonee al suolo locale e non richiedenti consistenti apporti idrici durante la 

manutenzione ordinaria; 

- specie mellifere.  

• Le recinzioni perimetrali, al fine di evitare un effetto di riduzione della mobilità sulla fauna 

selvatica di piccola taglia, dovrebbe essere realizzata utilizzando recinzioni che, almeno nel 

primo mezzo metro da terra, sia realizzata con maglie quadrate di dimensioni uguali alle 

recinzioni comunemente utilizzate in Sardegna per delimitare il pascolo degli ovini. In tal modo 

si manterrebbero le condizioni attuali, essendo le aree già recintate con recinzioni da pecora (o 

rete pastorale di tipo “pesante”).  

• Realizzazione impianti di illuminazione che minimizzano l’inquinamento luminoso. Le luci 

esterne permanentemente accese dovranno - rigorosamente - avere una emissione spostate 

nella parte “calda” dello spettro luminoso per minimizzare gli effetti sulla fauna, ovvero essere 

costituite da LED compresi tra 2200 e 2700 gradi Kelvin oppure da lampade al vapore di sodio 

bassa pressione. Gli impianti saranno realizzati prevedendo ottiche che non disperdono la luce 

oltre la linea di orizzonte, ovvero con inclinazione minima e comunque sempre rivolta verso 

l’interno dell’impianto fotovoltaico.  

Nelle aree di ingresso, o comunque nei spunti considerati di maggiore vulnerabilità verso il 

rischio di accesso illecito agli impianti, potranno essere utilizzate lampade ad emissione 

luminosa più intensa (ad esempio LED a luce “bianca”), tuttavia tali lampade avranno un sistema 

di accensione regolato con fotocellule e sistemi ad infrarossi. 
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Il doppio sistema di illuminazione (ordinario e di sicurezza) ottimizza la capacità di dissuasione 

e riduce l’inquinamento luminoso in condizioni normali, riducendo, nel lungo periodo, anche i 

consumi energetici.  

• Utilizzo di pannelli di ultima generazione a bassissimo indice di riflettanza 

 

7.2.1 Attività di coltivazione 

In considerazione della necessità di provvedere ad interventi a verde con funzione di 

schermatura si prevedono le seguenti tipologie di azioni: 

- realizzazione di strutture perimetrali costituite da muri a secco e arbusti mediterranei 

(specie mellifere); 

- gestione tramite pascolamento (soprassuoli erbacei); 

- mantenimento degli elementi vegetali spontanei preesistenti (vegetazione autoctona) e 

delle strutture in pietra naturale (muri a secco e mucchi di pietre). 

 

La fascia perimetrale sarà costituita da una consociazione mista di specie arboree (Quercus ilex, 

Quercus suber, Quercus pubescens, Cercis siliquastrum e Fraxinus angustifolia), specie 

arbustive (Arbutus unedo, Myrtus communis, Pistacia lentiscus, Phillyrea angustifolia, Crataegus 

monogyna, Rhamnus alaternus, Pyrus pyraster, Olea oleaster, Juniperus oxycedrus e Malus 

sylvestris) e specie erbacee tipiche dell’areale. 

Le scelte sono state dettate dall’osservazione del territorio circostante, quindi è prevedibile un 

ottimale adattamento alle condizioni pedoclimatiche della stazione. 

Le piante potranno essere reperite presso aziende locali che lavorino ecotipi locali, in modo da 

rispettare le caratteristiche ed evitare inquinamento genetico. 

Il tessuto connettivo erbaceo sarà costituito da un prato polifita con una presenza importante di 

specie mellifere, in modo da incentivare l’insediamento delle api selvatiche. 

Lo schema di impianto approssimativo riprodurrà in campo il modulo seguente lungo tutto il 

perimetro dell’impianto: il modulo illustrato ha dimensioni di m. 50 x 5. 

 

Per la definizione del piano colturale sono state valutate diverse tipologie di colture 

potenzialmente impiantabili, facendo una distinzione tra le aree coltivabili tra le strutture di 

sostegno (interfile) e la fascia arborea perimetrale: di seguito si analizzano le soluzioni colturali 

praticabili, identificando per ciascuna i pro e i contro. 

Al termine di questa valutazione sono state identificate le colture che saranno effettivamente 

praticate tra le interfile (e le relative estensioni), nonché la tipologia di specie che saranno 

impiantate lungo la fascia arborea. Nelle Tavole allegate alla presente relazione sono 

rappresentate le aree in cui saranno effettuate le diverse colture, rispettivamente nella prima fase 

- per i primi tre anni dal completamento dell’impianto - e nella seconda fase, una volta che sarà 

ultimata la sperimentazione e che l’arboreto avrà ultimato il periodo di accrescimento. 

 

7.2.1.1 VALUTAZIONE DELLE COLTURE PRATICABILI TRA LE INTERFILE 
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In prima battuta si è fatta una valutazione se orientarsi verso colture ad elevato grado di 

meccanizzazione oppure verso colture ortive e/o floreali. Queste ultime sono state però 

considerate poco adatte per la coltivazione tre le interfile dell’impianto fotovoltaico per i seguenti 

motivi: 

➢ necessitano di molte ore di esposizione diretta alla luce; 

➢ richiedono l’impiego di molta manodopera specializzata; 

➢ hanno un fabbisogno idrico elevato; 

➢ la gestione della difesa fitosanitaria è molto complessa. 

Ci si è orientati pertanto verso colture ad elevato grado di meccanizzazione o del tutto 

meccanizzate (considerata anche l’estensione dell’area) quali: 

➢ Copertura con manto erboso 

➢ Colture da foraggio 

➢ Colture aromatiche e officinali 

➢ Colture arboree intensive (fascia perimetrale) 

➢ Cereali e leguminose da granella. 

 

7.2.1.2 13.1 Copertura con specie pabulari 

La coltivazione tra filari con specie pabulari è particolarmente adatta al contesto, trattandosi di 

un’azienda zootecnica che già gestisce pecore e potrà gestirne anche fino a circa 400 che 

potranno pascolare direttamente. 

Le stesse specie potranno essere utilizzate anche nella fascia perimetrale a oliveto: qui sarà 

possibile produrre fieno utile per alimentare le pecore nel periodo estivo quando l’erba del prato 

interno sarà secca. 

Si tratta della tecnica dell’inerbimento, da sempre praticata in arboricoltura e in viticoltura, al fine 

di compiere una gestione del terreno che riduca al minimo il depauperamento di questa risorsa 

“non rinnovabile” e, al tempo stesso, offrire agli alberi sostanza organica e azoto (nel caso della 

coltivazione di leguminose da foraggio).  

La coltivazione del manto erboso rappresenta inoltre un ottimo sistema di protezione del suolo 

dal dilavamento, nel caso delle forti piogge che si verificano sempre più spesso e agevola 

l’assorbimento dell’acqua da parte del terreno rallentandone il flusso superficiale. 

I prati polifiti costituiscono il cotico erboso e, grazie alla eterogenea composizione delle specie 

vegetali, svolgono diverse funzioni, che sono direttamente proporzionali al numero delle specie 

presenti. Per gli animali, il cotico, svolge la funzione produttivo-alimentare e regolatrice della 

distribuzione degli animali nello spazio (le piante più profumate oppure più colorate attirano 

l’attenzione degli animali distribuendoli nello spazio). 

Fattori condizionanti il cotico sono il suolo (tessitura equilibrata e reazione vicina alla neutralità 

ne favoriscono lo sviluppo), il clima (frequenza delle precipitazioni, copertura nevosa, luminosità, 

ombreggiamento degli alberi, vento). 

Gli animali al pascolo svolgono una duplice funzione: da un lato sono gli utilizzatori e i 

trasformatori dell’offerta pabulare, dall’altro sono un potente strumento di gestione e di 

mantenimento delle potenzialità produttive e dell’equilibrio vegetazionale. 
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Le principali famiglie presenti nei pascoli sono le Graminacee e le Leguminose, tuttavia diverse 

altre specie, soprattutto spontanee, entrano nella loro composizione floristica e le percentuali 

possono variare anche in funzione del carico di bestiame che insiste su quel determinato 

pascolo: composite, crucifere, ombrellifere, chenopodiacee, etc.. 

Le graminacee non danno problemi di meteorismo, sono ricche di zuccheri ma sono utili 

soprattutto per la produzione di fitomassa; se poi l’utilizzazione è tardiva (dopo la spigatura) si 

ha la rapida perdita di appetibilità e, in genere, anche un notevole decremento del valore 

alimentare. 

Le leguminose hanno una migliore qualità del foraggio ma hanno problemi nel pascolamento: 

direttamente sono pericolose per fenomeni di meteorismo quando l’utilizzo è troppo precoce. 

L’inerbimento tra le interfile sarà di tipo temporaneo, ovvero sarà mantenuto solo nei periodi più 

umidi dell’anno (e non tutto l’anno), considerato che ci sono condizioni di carenza idrica 

prolungata e non è raccomandabile installare un sistema di irrigazione all’interno dell’impianto 

fotovoltaico. 

Pertanto, quando le risorse idriche nel corso dell’anno si affievoliranno ed inizierà un fisiologico 

disseccamento, si provvederà alla rimozione del manto erboso. L’inerbimento tra le interfile sarà 

di tipo artificiale (non naturale, costituito da specie spontanee), ottenuto dalla semina di miscugli 

di 5 - 6 specie ben selezionate, che richiedono pochi interventi per la gestione. In particolare si 

opterà per le seguenti specie: 

➢ Trifolium subterraneum (comunemente detto trifoglio), Trifolium pratense (trifoglio pratense) e 

Trifolium alexandrinum (trifoglio alessandrino), Lotus corniculatus (ginestrino) per quanto 

riguarda le leguminose; 

➢ Hordeum vulgare (orzo), Dactylis glomerata, Bromus erectus e Avena sativa per quanto 

riguarda le graminacee. 

Il motivo dell’utilizzo di diverse specie è dovuto al fatto che la semina avverrà in un ambiente 

particolarmente difficile, come spesso avviene in Sardegna: un terreno con la presenza 

significativa di rocce e scheletro, periodi siccitosi prolungati, insolazione molto forte possono 

determinare una selezione severa sulle specie pabulari; una maggiore biodiversità aumenterà la 

probabilità che il pascolo sia più resistente e più ricco per il bestiame; ove possibile si 

cercheranno e si semineranno ecotipi locali. 

Il ciclo di lavorazione del manto erboso tra le interfile prevederà pertanto le seguenti fasi: 

A. In tarda primavera/inizio estate si praticheranno una o due lavorazioni del terreno. Questa 

operazione, compiuta con piante ancora allo stato fresco, viene detta “sovescio” ed è di 

fondamentale importanza per l’apporto di sostanza organica al suolo. 

B. Semina, eseguita con macchine agricole convenzionali, nel periodo autunnale. Per la 

semina si utilizzerà una seminatrice di precisione avente una larghezza di massimo 4,0 m, dotata 

di un serbatoio per il concime che viene distribuito in fase di semina. 

C. Fase di sviluppo del cotico erboso nel periodo autunnale/invernale. La crescita del manto 

erboso permette di beneficiare del suo effetto protettivo nei confronti dell'azione battente della 

pioggia e dei processi erosivi e nel contempo consente la transitabilità nell'impianto anche in 

caso di pioggia (nel caso vi fosse necessità del passaggio di mezzi per lo svolgimento delle 

attività di manutenzione dell’impianto fotovoltaico e di pulitura dei moduli); 
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D. Ad inizio primavera potrà iniziare il pascolamento del cotico erboso e l’eventuale produzione 

di fieno, come descritto nel paragrafo successivo. 

 

 

7.2.1.3 13.2 Colture per la fienagione 

Questa opzione è di fatto un complemento di quella analizzata al paragrafo precedente: è infatti 

possibile utilizzare le stesse colture seminate per il pascolo al fine di praticare la fienagione. In 

buona sostanza, al posto del pascolamento diretto, verranno praticati lo sfalcio, l’asciugatura e 

l’imballatura del prodotto, se ritenuto utile da parte dell’imprenditore agricolo. 

Si potrà fare pertanto ricorso ad un mezzo meccanico, la falcia condizionatrice, che effettuerà lo 

sfalcio, convogliando il prodotto tra due rulli in gomma sagomati che ne effettuano lo 

schiacciamento e disponendolo poi, grazie a due semplici alette, in andane (striscie di fieno 

disposte ordinatamente sul terreno). In commercio vi sono falciacondizionatrici con larghezza di 

taglio da 3,50 m che sono perfettamente utilizzabili tra le interfile dell’impianto fotovoltaico. 

 

 

Esempio di falciacondizionatrice 

 

 

Raccogli-imballatrice 
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Raccogli-imballatrice 

 

Completate queste operazioni e terminata la fase di asciugatura, si procederà con l’imballatura 

del fieno, che verrà effettuata circa 7-10 giorni dopo lo sfalcio, utilizzando una rotoimballatrice 

(macchina che lavora in asse con la macchina trattrice e pertanto idonea per muoversi tra le 

interfile). Questa macchina imballerà il prodotto in balle cilindriche (rotoballe), da 1,50-1,80 m di 

diametro e 1,00 m di altezza. Si sceglierà in un secondo momento se utilizzare una 

rotoimballatrice a camera fissa o a camera variabile. La differenza consiste nel fatto che quella 

a camera fissa imballa il prodotto sempre con le stesse modalità, mentre quella a camera 

variabile consente di produrre balle con dimensioni, pesi e densità variabili in funzione del 

prodotto raccolto. 

 

 

Rotoimballatrice 

 

Dimensioni dei modelli di rotopressa a camera fissa prodotti dalla CNH (New Holland BR-Series) 

Dato il peso delle rotoballe (in genere pari a 250 kg), per la rimozione e la movimentazione sarà 

necessario utilizzare un trattore dotato di sollevatore anteriore a forche ma, visti gli spazi a 
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disposizione tra le interfile la rimozione del fieno imballato non richiederà particolari manovre per 

essere caricato su un camion o rimorchio che verrà posizionato alla fine dell’interfila. 

Il fieno così prodotto potrà essere utilizzato direttamente dall’Azienda Agricola quando, in estate, 

i pascoli saranno secchi oppure quando, in inverno, le condizioni climatiche non consentiranno 

il pascolo del bestiame. 

 

7.2.1.4 14 COLTURE ARBOREE DELLA FASCIA PERIMETRALE 

E’ stata condotta una valutazione preliminare su quali colture impiantare lungo la fascia arborea 

perimetrale. In particolare sono state prese in considerazione varie culture tra cui il mandorlo, 

olivo, specie mediterranee (melograno, corbezzolo, mirto), ed altre. 

La scelta è ricaduta sull’impianto di una fascia arboreo-arbustiva-erbacea naturalistica di 

macchia mediterranea a costituire un luogo di nidificazione, alimentazione e nascondiglio per 

molte specie terrestri e avicole; inoltre un impianto del genere risulterà particolarmente utile per 

le api selvatiche che potranno utilizzarlo come pascolo. 

Le specie che verranno utilizzate sono enunciate nel paragrafo che segue e lo schema di 

impianto sarà tale da apparire come una macchia naturale e spontanea, simile a quelle che si 

possono vedere nei dintorni del sito. 

La fascia vegetale così costituita non richiederà alcun impegno di manodopera, se non le 

irrigazioni di soccorso per i primi 3 anni dall’impianto: eventuali potature potranno essere 

effettuate nel caso le chiome creassero problemi di ombreggiamento, eventualità da considerare 

improbabile.  

La gestione, dal punto di vista fitosanitario, sarà di tipo biologico, quindi senza ricorso ai prodotti 

chimici, sia per la presenza nel vicino campo fotovoltaico delle pecore al pascolo, sia per la 

pulizia dei pannelli fotovoltaici. 

In prospettiva futura alcune delle specie impiegate, sughera, corbezzolo, mirto, potranno 

diventare elementi produttivi sia per la corteccia (sughera), sia per i frutti e la produzione di liquori 

a loro legata. 
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7.2.1.5 Colture nelle interfile dell’impianto fotovoltaico: il prato pascolo 

In linea generale occorre considerare che l’azienda agricola è un’impresa che può essere 

estremamente flessibile e suscettibile alle dinamiche del mercato: modificare le colture 

adattando l’organizzazione produttiva al cambiamento della domanda può essere, entro 

determinati limiti, sostenibile per un imprenditore agricolo attento. 

Tuttavia, la disponibilità o meno di attrezzature e macchinari specifici, come anche di specifiche  

 

7.3 MISURE DI PROTEZIONE E MITIGAZIONE - FASE DI DISMISSIONE 

Al termine dell’esercizio dell’impianto, ci sarà una fase di dismissione e demolizione delle 

strutture e dei tralicci, che restituiranno le aree al loro stato originario, preesistente al progetto. 
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In particolare, sarà assicurato il totale ripristino del suolo agrario originario, anche mediante 

pulizia e smaltimento di eventuali materiali residui, quali spezzoni o frammenti metallici, 

frammenti di cemento, ecc.. 

 

8. PIANO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE 

Il presente Paragrafo riporta le indicazioni relative al Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA) 

inerente allo sviluppo del Progetto. 

Il PMA ha come scopo individuare e descrivere le attività di controllo che il proponente intende 

porre in essere in relazione agli aspetti ambientali più significativi dell’opera, per valutarne 

l’evoluzione. Questo documento è stato sviluppato tenendo in considerazione, laddove possibile 

e ragionevolmente applicabile, le linee guida redatte dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare (MATTM), in merito al monitoraggio ambientale delle opere soggette a 

VIA (Linee Guida per la predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle 

opere soggette a procedure di VIA (D.Lgs.152/2006 e s.m.i., D.Lgs.163/2006 e s.m.i.) Indirizzi 

metodologici generali Rev.1 del 16/06/2014). 

Le attività di Monitoraggio Ambientale possono includere: 

• l’esecuzione di specifici sopralluoghi specialistici, al fine di avere un riscontro sullo stato delle 

componenti ambientali; 

• la misurazione periodica di specifici parametri indicatori dello stato di qualità delle predette 

componenti; 

• l’individuazione di eventuali azioni correttive laddove gli standard di qualità ambientale stabiliti 

dalla normativa applicabile e/o scaturiti dagli studi previsionali effettuati, dovessero essere 

superati. 

Il presente documento, laddove necessario, sarà aggiornato preliminarmente all’avvio dei lavori 

di costruzione, al fine di recepire le eventuali prescrizioni impartite dagli Enti competenti a 

conclusione della procedura di Valutazione di Impatto Ambientale del Progetto. 

 

8.1 ATTIVITA’ DI MONITORAGGIO AMBIENTALE 

A seguito della valutazione degli impatti sono state identificate le seguenti componenti da 

sottoporre a monitoraggio: 

• Atmosfera e clima; 

• Ambiente idrico; 

• Suolo e sottosuolo; 

• Paesaggio e beni culturali; 
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• Biodiversità; 

• Rumore; 

L’attività di monitoraggio viene definita attraverso: 

• la definizione della durata temporale del monitoraggio e della periodicità dei controlli, in 

funzione della rilevanza della componente ambientale considerata e dell’impatto atteso; 

• l’individuazione di parametri ed indicatori ambientali rappresentativi; 

• la scelta, laddove opportuno, del numero, della tipologia e della distribuzione territoriale delle 

stazioni di misura, in funzione delle caratteristiche geografiche dell’impatto atteso o della 

distribuzione di ricettori ambientali rappresentativi; 

• la definizione delle modalità di rilevamento, con riferimento ai principi di buona tecnica e, 

laddove pertinente, alla normativa applicabile. 

Di seguito si riporta schematicamente quanto previsto per le attività di monitoraggio: 

8.1.1 Componente atmosfera e clima 

In ottemperanza alle Linee guida per gli impianti agrivoltaici, una stazione meteorologica 

consentirà di registrare i dati climatici dell’area dell’impianto per registrarne le differenze 

negli anni e in confronto con aree libere a pascolo, in cui un’altra centralina registrerà i 

medesimi dati. 

Tali aspetti saranno monitorati mediante sensori di temperatura, umidità relativa e velocità 

dell’aria; si utilizzeranno anche sensori per la misura della radiazione posizionati al di sotto 

dei moduli fotovoltaici e, per confronto, nella zona adiacente ma non ombreggiata 

dall’impianto.  

In particolare, il monitoraggio riguarderà:  

• la temperatura ambiente esterna (acquisita ogni minuto e memorizzata ogni 15 minuti) 

misurata con sensore (del tipo a platino PT100) con incertezza inferiore a ±0,5°C;  

• la temperatura retro-modulo (acquisita ogni minuto e memorizzata ogni 15 minuti) 

misurata con sensore (del tipo a platino PT100) con incertezza inferiore a ±0,5°C;  

• l’umidita dell’aria retro-modulo e ambiente esterno, misurata con igrometri/psicrometri 

(acquisita ogni minuto e memorizzata ogni 15 minuti);  

• la velocità dell’aria retro-modulo e ambiente esterno, misurata con anemometri.  

I risultati di questo monitoraggio saranno registrati e trasmessi con una relazione annuale 

redatta dai tecnici del Proponente. 

 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          263 
 
 
 

8.1.2 Componente Ambiente Idrico 

Il PMA deve essere contestualizzato nell’ambito della normativa di settore rappresentata a 

livello comunitario dalla Direttiva Quadro sulle Acque 2000/60/CE (DQA), dalla direttiva 

2006/118/CE relativa alla protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento. 

Le disposizioni comunitarie sono state recepite dal nostro ordinamento dal D. Lgs. 

152/2006 e s.m.i., Parte III - Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, 

di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche - (artt. 53 – 176)] 

e dai suoi Decreti attuativi, unitamente al D.Lgs. n. 30/2009 per le acque sotterranee. 

Per il monitoraggio in corso d’opera (fase di cantiere) e post operam (fase di esercizio), il 

PMA per “le acque superficiali e sotterranee” in linea generale dovrà essere finalizzato 

all’acquisizione di dati relativi alle: 

• variazioni dello stato quali – quantitativo dei corpi idrici in relazione agli obiettivi 

fissati dalla normativa e dagli indirizzi pianificatori vigenti, in funzione dei potenziali 

impatti individuati; 

• variazioni delle caratteristiche idrografiche e del regime idrologico ed idraulico dei corsi 

d’acqua e delle relative aree di espansione; 

• interferenze indotte sul trasporto solido naturale, sui processi di erosione e 

deposizione dei sedimenti fluviali e le conseguenti modifiche del profilo degli 

alvei, sugli interrimenti dei bacini idrici naturali e artificiali. 

Durante la fase di cantiere verranno previsti opportuni sistemi di regimentazione delle acque 

superficiali che dreneranno le portate meteoriche verso i compluvi naturali. Le aree di 

cantiere non saranno impermeabilizzate e le movimentazioni riguarderanno strati 

superficiali. Durante la fase di cantiere non ci sarà dunque alterazione del deflusso idrico 

superficiale, anche in funzione del fatto che sulle aree interessate dalle opere non è stato 

rilevato un reticolo idrografico di rilievo. 

Al contrario, si potrebbero verificare interferenze con il deflusso idrico profondo, per effetto 

della realizzazione della posa dei pali di fondazione. In ogni caso per l’interferenza di tipo 

puntuale dei pali di fondazione non si prevedrà un fenomeno di interferenza rilevante con 

la falda o comunque si rileverà un’alterazione del deflusso di scarsa importanza. 

Per quanto attiene al deflusso superficiale, l’eventuale contaminazione, dovuta al rilascio di 

sostanze volatili di scarico degli automezzi, risulterebbe comunque limitata all’arco 

temporale necessario per l’esecuzione dei lavori (periodo breve) e, quindi, le quantità di 

inquinanti complessive rilasciate risulterebbero basse e, facilmente, diluibili ai valori di 

accettabilità. 

Nel caso di rilasci di oli o altre sostanze liquide inquinanti, si provvederà all’asportazione 

delle zolle secondo quanto previsto dal D. Lgs. 152/2006 e ss.mm. e ii. 

L’impianto fotovoltaico si compone di piste, in corrispondenza delle quali verranno previsti 

opportuni sistemi di regimentazione delle acque superficiali che raccoglieranno le eventuali 

acque meteoriche drenandole verso i compluvi naturali. Le uniche opere profonde 

riguarderanno i pali di fondazione. L’intero impianto, realizzato in pieno accordo con la 

conformazione orografica delle aree, non comporterà significative modificazioni alla 
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morfologia del sito né comporterà una barriera al deflusso idrico superficiale. 

Gli impatti relativi alla fase di dismissione riguardano l’alterazione del deflusso idrico. Il deflusso 

superficiale verrà garantito tramite gli opportuni sistemi di regimentazione;  

 

Azioni da intraprendere per mitigare impatti: 

Premettendo che gli impatti sono poco rilevanti, si precisa che in fase di cantiere saranno 

predisposte le seguenti misure di mitigazione. 

In fase di cantiere per acque profonde - ante operam : 

• Ubicazione oculata del cantiere e utilizzo di servizi igienici chimici, senza 

possibilità di rilascio di sostanze inquinanti nel sottosuolo; 

• Verifica della presenza di falde acquifere prima della realizzazione di pali di 

fondazione. In caso di presenza di falda si predisporranno tutte le accortezze in 

fase di realizzazione per evitare interferenze che possano modificare il normale 

deflusso delle acque prevedendo qualora necessarie opportune opere di 

drenaggio per il transito delle acque profonde; 

• Stoccaggio opportuno dei rifiuti evitando il rilascio di percolato e olii, si precisa a 

tal proposito che non si prevede la produzione di rifiuti che possano rilasciare 

percolato, tuttavia, anche il rifiuto prodotto da attività antropiche in prossimità 

delle aree di presidio sarà smaltito in maniera giornaliera o secondo le modalità 

di raccolta differenziata previste nel comune in cui si realizza l’opera; 

• Raccolta di lubrificanti e prevenzione delle perdite accidentali, prevedendo 

opportuni cassonetti o tappeti atti ad evitare il contatto con il suolo degli elementi 

che potrebbero generare perdite di oli si precisa a tal proposito che non si 

prevede la produzione di rifiuti che possano rilasciare percolato, tuttavia anche 

il rifiuto prodotto da attività antropiche in prossimità delle aree di presidio sarà 

smaltito in maniera giornaliera o secondo le modalità di raccolta differenziata 

previste nel comune in cui si realizza l’opera; 

In fase di cantiere per acque superficiali: 

• Ubicazione dell'impianto in aree non depresse e a opportuna distanza da corsi 

d’acqua superficiali; 

• Realizzazione di cunette per la regimentazione delle acque meteoriche nel 

perimetro delle aree di cantiere, da ridimensionare a seguito della 

rinaturalizzazione delle opere; 

In fase di regime per acque superficiali e post operam: 

• Realizzazione di cunette per la regimentazione delle acque meteoriche nel 

perimetro delle aree rinaturalizzate con precisa individuazione del recapito 

finale; 
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8.1.3 Componente Suolo e sottosuolo 

Per quanto concerne il suolo e sottosuolo non sono previste stazioni di monitoraggio in quanto 

non sussistono delle condizioni di criticità collegate all'esercizio dell'impianto. In particolare, è 

stato rilevato che la zona d'intervento non risulta classificata in zona sismica tale da rendere 

necessaria una stazione di monitoraggio, inoltre, non risulta ricadere in zona a pericolosità da 

frana. Nel complesso l'opera è da intendersi compatibile con le condizioni attuali del suolo e del 

sottosuolo. Le uniche operazioni di monitoraggio verranno svolte in situ per garantire il rispetto 

della componente suolo e sottosuolo come esplicitato nei capitoli precedenti. Si prevede la 

realizzazione di un piano di riutilizzo di terre e rocce di scavo. 

8.1.4 Componente Paesaggio e beni culturali 

Il PMA deve essere contestualizzato nell’ambito della normativa di settore rappresentata a 

livello nazionale dal D.Lgs.n.42/04 e ss.mm e ii. 

Per l’impianto in esame come indicato anche nella Relazione di SIA, per la componente 

Paesaggio si hanno i seguenti impatti: 

Impatti in Fase di cantiere 

L’impatto sul paesaggio durante la fase di cantiere è dovuto alla concomitanza di diversi 

fattori, quali movimenti di terra, innalzamento di polveri, rumori, vibrazioni, transito di mezzi 

pesanti, realizzazione di nuovi tracciati, fattori che possono comportare lo stravolgimento 

dei luoghi e delle viste delle aree interessate dagli interventi. Per quanto attiene ai movimenti 

di terra si ribadisce che l’impianto è stato concepito assecondando la naturale 

conformazione orografica del sito in modo tale da evitare eccessivi movimenti di terra. 

Durante il cantiere verrà sfruttata, per quanto possibile, la viabilità esistente costituita da 

strade provinciali, strade comunali. La consistenza delle strade e delle piste è tale da 

consentire il trasporto delle componenti dell’impianto fotovoltaico. Si realizzeranno inoltre 

nuove piste, interne all'area di intervento disegnate ricalcando i limiti catastali. 

Lo scavo per la posa dei cavidotti avverrà lungo strade esistenti o lungo le piste di cantiere, 

prevedendo, successivamente, il riempimento dello scavo di posa e la finitura con 

copertura in terra o asfalto, a seconda della tipologia di strada eseguita. Al fine di ridurre le 

emissioni di polveri e di rumori si adotteranno gli accorgimenti proposti nei paragrafi relativi 

all’impatto sull’aria e all’impatto acustico in fase di cantiere. 

A lavori ultimati, le aree non necessarie alla gestione dell’impianto saranno oggetto di 

rinaturalizzazione. Si prevedranno la riprofilatura e il raccordo con le aree adiacenti, oltre al 

riporto di terreno vegetale per la riconquista delle pratiche agricole. 

8.1.5 Componente Biodiversità 

Sulla base di quanto previsto negli Indirizzi metodologici specifici: Biodiversità (Vegetazione, 

Flora, Fauna) del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere soggette a procedure 

di VIA (D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; D.Lgs. 163/2006 e s.m.i.), e sulla base di documenti e lavori 

specifici consultati, vengono di seguito trattate le componenti Flora– Vegetazione e Fauna. 

Lo schema di monitoraggio è articolato come segue: 
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• obiettivi specifici del Monitoraggio Ambientale per Flora, Vegetazione 

• localizzazione delle aree di indagine e dei punti di monitoraggio 

• parametri descrittori (indicatori) 

• scale temporali e spaziali d’indagine/frequenza e durata 

• metodologie di rilevamento e analisi dei dati 

8.1.6 Componente Rumore 

8.1.6.1 Monitoraggio Corso D’opera 

Durante la fase di realizzazione dell’opera, per il tipo di valutazioni compiute in relazione alla natura di 

cantiere analizzato, è ipotizzabile che gli interventi progettuali previsti potrebbero determinare, anche se 

per brevi periodi, condizioni di disturbo acustico nei confronti delle abitazioni e dei territori circostanti le 

aree di lavoro. 

L’attività di monitoraggio durante le lavorazioni pertanto avrà l’obiettivo di verifica che le immissioni 

connesse all'attività del cantiere siano contenuti entro i limiti provvisori assunti in 70 dB(A), durante il 

periodo di riferimento diurno, nell'ambito dell'Attività Attività Temporanea disciplinata ai sensi dell'art.6, 

comma 1, lett. h) della Legge quadro 447/1995 e delle “Direttive regionali in materia di inquinamento 

acustico ambientale”, approvate con Deliberazione della Giunta Regionale n° 62/9 del 14/11/2008. 

I rilievi fonometrici verranno eseguiti in corrispondenza delle lavorazioni più critiche con frequenza 

bimensile ed una misura di 3 ore su ogni postazione fissa nel periodo diurno. Come indicatore primario 

verrà utilizzato livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata A (LAeq). 

Il punto di monitoraggio in corso d’opera verrà realizzato in prossimità del ricettore più prossimo alla 

lavorazione di infissione. 

Nello specifico l’attività di monitoraggio acustico in fase di cantiere prevedrà l’esecuzione dei seguenti 

rilievi acustici da eseguirsi nell’ambito della fase di infissione dei pali di sostegno delle strutture degli 

inseguitori solari: 

 

FASE 

 

CODICE RICETTORE 

 

DURATA 

 

FREQUENZA 

Corso d’opera di 

realizzazione 

dell’impianto 

(Verifica limite di 

immissione) 

Ric1  

3 ore durante il 

periodo diurno  
Bimensile 

 

8.1.6.2 Monitoraggio post-operam 

La campagna di monitoraggio acustico post-operam ha il duplice obiettivo di: 

• valutare i livelli di rumore del contesto in cui si inserisce l’opera e confrontarli con quelli registrati 

in ante operam al fine di verificarne le eventuali variazioni imputabili al progetto; 

• confrontare le risultanze con le stime operate nell’ambito dello studio di impatto acustico. 
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Il monitoraggio nella fase di esercizio dell’opera sarà orientato alla verifica del rispetto dei limiti previsti 

dal D.P.C.M. 14.11.1997 – “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”, emanato in attuazione 

di quanto previsto dalla Legge n. 447 del 26.10.1995 – “Legge quadro sull’inquinamento acustico”, in 

accordo con le modalità di seguito indicate: 

 

 

FASE 

 

CODICE RICETTORE 

 

DURATA 

 

FREQUENZA 

Post operam  

(Verifica limite di 

immissione e valore 

limiti differenziale di 

immissione) 

Ric 1 
3 ore durante il 

periodo diurno  
Una volta all’anno 

PRESENTAZIONE RISULTATI MONITORAGGIO 

I risultati delle attività di monitoraggio saranno raccolti mediante apposti rapporti tecnici di 

monitoraggio. 

Lo svolgimento dell’attività di monitoraggio includerà la predisposizione di specifici rapporti 

tecnici che includeranno: 

• le finalità specifiche dell’attività di monitoraggio condotta; 

• la descrizione e la localizzazione delle aree di indagine e delle stazioni/punti di monitoraggio, 

oltre che l’articolazione temporale del monitoraggio in termini di frequenza e durata; 

• i parametri monitorati, i risultati del monitoraggio e le relative elaborazioni e valutazioni, 

comprensive delle eventuali criticità riscontrate. 

Oltre a quanto sopra riportato, i rapporti tecnici includeranno per ogni stazione/punto di 

monitoraggio una scheda di sintesi anagrafica che riporti le informazioni utili per poterla 

identificare in maniera univoca (es. codice identificativo, coordinate geografiche, 

componente/fattore ambientale monitorata, fase di monitoraggio, informazioni geografiche, 

destinazioni d’uso previste, parametri monitorati). Tali schede, redatte sulla base del modello 

riportato nelle linee guida ministeriali, saranno accompagnate da un estratto cartografico di 

supporto che ne consenta una chiara e rapida identificazione nell’area di progetto, oltre che da 

un’adeguata documentazione fotografica. 

9. CONCLUSIONI 

Le analisi di valutazione effettuate inerente la soluzione progettuale adottata consentono di 

concludere che l’opera non incide in maniera sensibile sui fattori ambientali. Le scelte progettuali 

rispondono alla volontà dell’investitore di eliminare e/o contenere tutti i possibili impatti sui diversi 

fattori ambientali. 

Gli impatti che sono emersi sono pressoché nulli, e dove presenti, si manifestano in fase di 

cantiere e di dismissione; hanno, cioè, una natura reversibile e transitoria e comunque per tempi 



 
  

 

 
 
 

 

 
Studio di Impatto Ambientale          268 
 
 
 

assai limitati. Così si rileva per gli effetti sull’atmosfera/aria e clima, ambiente idrico e sul clima 

acustico. 

La biodiversità del territorio, che non presenta sul sito di installazione dei pannelli punti 

riconosciuti con particolare valore naturalistico, non subirà incidenze significative a seguito 

dell’attività svolta. L’impianto infatti così come progettato non produrrà eccessive alterazioni 

all’ecosistema dello scenario base dal momento che si tratta di un terreno a destinazione 

agricola e dal momento che si tratta di un impianto agri-fotovoltaico che consente l’inserimento 

dell’opera nel territorio circostante. Particolare cura infatti è stata dedicata nella progettazione 

del Piano colturale dell’impianto e alla progettazione della fascia arborea perimetrale. Per quanto 

riguarda gli aspetti socioeconomica saranno invece influenzati positivamente dallo svolgimento 

dell’attività in essere, comportando una serie di benefici economici e occupazionali diretti e 

indotti sulle popolazioni locali. 

L’analisi effettuata ha permesso di valutare il valore intrinseco e l’interazione tra l’opera ed i fattori 

ambientali, pervenendo al calcolo della sensibilità globale dell’intervento che ha evidenziato la 

sua non criticità. 
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